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Capitolo 15

Tess era morta, la villa era andata distrutta, il luogo sicuro in cui Shadow aveva trascorso le ultime settimane era andato in fumo insieme alle sue poche certezze. Adesso che ne sarebbe stato di lei? E che intenzioni aveva Derek? Si chiedeva se l’avrebbe rivisto, se fosse passato dalla parte dei buoni, se non fosse lei la causa di tutte quelle sventure. Prima era toccato a Emma e Ruth, poi Tess, quanti altri dovevano essere sacrificati per colpa sua? Sentiva il peso di quelle morti, era come trascinasse i loro corpi sulle spalle, un passo dopo l’altro, senza sapere dove fosse la fine di quel sentiero oscuro su cui era stata spinta.

Ledge stava sulle sue, taciturno, la morte dell’amica l’aveva segnato in un modo che non immaginava, una piccola parte di lui era rimasta lì insieme al suo cadavere, il resto aveva dovuto rinunciare al dolore, alle lacrime, persino al ricordo di lei. Dell’accaduto non aveva fatto cenno da quando erano andati via, Sky aveva fatto lo stesso preferendo concentrarsi sull’incerto futuro che li attendeva, era lui la guida, Gael era stato chiaro assegnandogli un preciso compito e non aveva alcuna intenzione di deluderlo. 

Dean era stato portato in salvo da Melchior attraverso un passaggio sotterraneo, si era perso i tragici eventi, era stato risparmiato dall’orrore della morte, ma per quanto ancora ne sarebbe rimasto fuori? Più ci rifletteva sopra più Shadow si rendeva conto di averlo messo in grave pericolo, non poteva essere egoista e tenerlo con sé in quella situazione, non poteva rischiare che anche lui morisse, anche se rinunciare a Dean significava troncare definitivamente con la sua precedente vita. La morte di Tess la costringeva a riflettere, a maturare, ora sapeva che ogni gesto ha delle conseguenze, il suo essere testarda aveva portato alla morte dell’amica e non voleva che ciò ricapitasse, non un’altra volta, non con Dean.

Fuggiti da Londra nella notte erano approdati a un piccolo borgo di campagna, un villaggio di poche anime incastonato nella pianura che guarda a sud, ricordava Carnaby a prima vista, ma aveva un che di riservato, di ostile quasi, anche la natura era meno aperta e vivace da quelle parti.

“Che succederà adesso?” aveva chiesto Shadow a Sky infrangendo il silenzio opprimente.

“Dovremo nasconderci. Diventare invisibili.” era stata la risposta.

“Che significa invisibili?” s’era inquietata lei arrestando di colpo il passo.

“Che non dobbiamo più mostrarci in giro. Conosco un luogo in cui nessuno ci troverà, almeno per qualche tempo.”

“E questa ti sembra una soluzione? Ti sembra un’alternativa di vita?”

“Andiamo ragazzina non sei tu a prendere le decisioni.” l’aveva sgridata Ledge con tono severo e paternale.

“Neanche tu puoi decidere, voi due non potete decidere per me. Mi è stato tolto tutto non ho più una famiglia, una casa, una vita normale, non vado neppure a scuola e non che ne senta troppo la mancanza. Ma non posso pensare di nascondermi e fuggire per il resto dei miei giorni, è inaccettabile!” sbottò trattenendo le lacrime che premevano per uscire a valanga. Non aveva pianto da quando erano andati via, e improvvisamente ne sentiva il bisogno.

“Ascolta Tess è morta per salvarti la vita, noi abbiamo il dovere di proteggerti a ogni costo. Non ci renderai le cose ancora più difficili!” le urlò in faccia Ledge. Non era mai stato tanto duro, di solito la parte del severo la faceva fare agli altri, ma ora tutto era cambiato.

“Ora basta Ledge, la stai spaventando.” intervenne Sky più saggio e prudente. 

Dean che fino ad ora era stato zitto prese le parti dell’amica, non sopportava di vederla soffrire, pensò che fosse troppo per lei, che le sarebbe bastato per questa e la prossima vita.

“Non pensate che abbia sofferto abbastanza? È solo una ragazza di sedici anni.” ricordò loro condividendo il disagio che lei provava. In fondo lui la conosceva meglio di chiunque altro, sapeva quali ferite il suo cuore stava cercando di rimarginare, sapeva quanto potesse soffrire pur fingendosi indifferente.

“Io penso che debba spiegarci tante cose prima di reclamare i suoi diritti, una fra tutte che cosa ci faceva Derek con lei.” a Ledge proprio non andava giù che questi fosse tornato e con chissà quali intenzioni. Punta sul vivo Shadow reagì, l’argomento Derek era sempre fonte di discussione tra di loro.

“Derek mi ha salvata, non fosse stato per lui quel mostro mi avrebbe uccisa come ha fatto con Tess.”

“Già Tess! Lei ti ha salvata, lui è solo un nemico e a quest’ora dovrebbe essere prigioniero del Sonno Eterno. Tu ne sai qualcosa?” insinuò scrutando in volto la ragazza che impallidiva.

“Adesso basta! Non servirà a nulla metterci l’uno contro l’altra, ci sarà tempo per le spiegazioni ma non adesso.”

“Io me ne vado.” esclamò indispettita Shadow.

“Ma che cazzo dici? Dove possiamo andare?” intervenne Dean, consapevole che agire in preda alla rabbia non li avrebbe condotti da nessuna parte, se non tra le grinfie del nemico.

“Tu tornerai a casa Dean, non puoi restare con me è troppo pericoloso.”

“E quando l’hai deciso adesso? Non sei mia madre Shad.”

“Non voglio che tu rischi la pelle, se torni dai tuoi a Carnaby sarai al sicuro…”

“Quando mai sono stato al sicuro coi miei? Sei impazzita! Io non ti lascio sola.” protestò con veemenza.

“Lei non è sola, e l’unica cosa sensata che ha detto è che devi andartene.” s’intromise Ledge peggiorando la situazione.  

“Sono grande abbastanza da decidere per conto mio, e visto che mia madre è morta sono anche l’unica che può farlo. Dean tu te ne torni a Carnaby.” le costava dire quelle parole, le costava anche solo pensare di rinunciare a lui, ma sentiva di doverlo fare.

“Non ci pensare neanche! Resteremo insieme, sarò io la tua famiglia.” le disse Dean toccando un tasto delicato. Shadow alzò la testa, aveva gli occhi gonfi per le lacrime mai piante, tremava, si sentiva tutt’un tratto debole e inutile.

Ledge si accorse di quanto fosse ancora giovane e spaesata, non ricordava più il tempo in cui anche lui si era sentito così fragile e impotente.

“Siamo noi la tua famiglia ora.” aggiunse Sky.

“È così? Ora non ho che voi.”

Dean l’abbracciò forte al punto da toglierle il fiato. 

“Dove credi di andare senza di me? Non puoi liberarti di Dean così facilmente!” la rimproverò continuando a stringerla.

“Oh Dean!” singhiozzò asciugando le lacrime sulla sua spalla.

“Discuteremo del da farsi tutti insieme, come una famiglia. Ora andiamo sta per piovere.” li sollecitò Sky consapevole del suo difficile ruolo. 

Melchior li guidò ad un piccolo cottage a sud di Londra, in mezzo alla campagna, disteso tra un ruscello e un piccolo orto il rifugio sbucava fuori come un fiore in mezzo alle erbacce, tranquillo e seminascosto dalla fitta vegetazione. Intorno non abitava nessuno, nessuno che potesse vederli, la proprietà apparteneva a un amico di Sky, un vecchio amico morto qualche anno addietro che gliel’aveva lasciata in eredità, uno dei pochi luoghi in cui si sentiva a casa e al sicuro.

“Staremo qui adesso, è meglio che tu vada a riposare ne hai passate tante.” si rivolse a Shadow visibilmente provata. Era infreddolita, addosso aveva ancora la  camicia da notte sporca di sangue, non aveva fatto in tempo a cambiarsi né a mettere le scarpe, tutto era avvenuto troppo in fretta. Di energie neppure l’ombra, le aveva esaurite durante il combattimento e ora si sentiva come un guscio vuoto. 

“Ti aiuto io.” la sorresse Dean premuroso.   

Rimasti soli Sky e Ledge ripresero a discutere sul da farsi, non volevano che Shadow potesse sentirli così aspettarono che fosse di sopra.

“Allora hai un piano?”

“Non ancora, diciamo che tutto è avvenuto troppo in fretta, non immaginavo che le Anime Nere ci trovassero così presto, e se l’hanno fatto una volta possono rifarlo ancora.”

“Non pensi che c’entri Ice in questa storia?”

“Non lo so, quello di cui sono certo è che non possiamo fidarci di lui, anche se ha salvato la vita della ragazza rimane un nemico.”

“Sono perfettamente d’accordo non possiamo permettergli di avvicinarsi a lei!”

“Sta calmo ora, non serve cercare di screditarlo ai suoi occhi, ricorda che hai a che fare con un’adolescente, più le proibiremo di fare qualcosa più cercherà di farla. È la sua natura, non possiamo pretendere che abbia la nostra esperienza, imparerà.”

“Non ha ancora capito chi sono i suoi nemici, neppure dopo quanto è successo.”

“Capirà, ma dobbiamo insegnarle, dobbiamo completare il suo addestramento, finché non saprà  combattere sarà sempre in pericolo. Le farai tu da maestro adesso.”

“Pensi che sia una buona idea? Non so se te ne sei accorto ma non andiamo molto d’accordo.”

“Metti da parte ogni pregiudizio e fai quello che devi. Hai sentito anche tu Gael, se finisse nelle mani del Senza Nome sarebbe la fine. Non deve sapere nulla di questo, non è pronta per comprendere l’importanza del suo destino. Noi non possiamo che proteggerla e lo faremo Ledge, a qualunque costo.” disse serissimo stringendo il pugno.

“E per la storia di Ice? Pensi che tornerà a farsi vivo?”

“Probabile, se qualcosa lo lega a lei tornerà, ma noi saremo pronti.”

“Bene sarò il suo maestro, per il resto che faremo? Dovremo nasconderci?”

“Dobbiamo tenerla sotto controllo, per questo non possiamo farne una prigioniera scapperebbe. Cercheremo di restituirle un minimo di normalità almeno finché non sarà abbastanza forte. La iscriverò al liceo più vicino, lei Dean e tu stesso tornerete a scuola.” 

“A scuola? Diavolo un po’ di rispetto ho 212 anni!”

“Le starai incollato addosso ma senza asfissiarla. È importante che abbia fiducia in noi. Tutto deve sembrare normale, almeno in apparenza.”

“Come vuoi, ma lasciami dire che ho delle riserve, non mi va affatto di farle da babysitter!” sbottò, gli venne mal di testa al pensiero di starle dietro ogni giorno, era una ragazza piuttosto impegnativa, ribelle, e poi non si fidava di lei.

Ripristinare una parvenza di normalità era necessario per impedire a Shadow di commettere sciocchezze, Sky sapeva benissimo che non poteva durare, che prima o poi il nemico li avrebbe scovati, ma sperava di avere il tempo di mostrarle tutte le sue potenzialità, voleva dotarla degli strumenti per difendersi, per combattere, per non dover contare su nessuno. Se lui e Ledge fossero caduti lei sarebbe stata sola, e non poteva permettere al nemico di catturarla e rubarle il Segno, se Shadow era la chiave andava protetta ad ogni costo. Altra cosa che lo impensieriva era il rapporto tra lei e Derek, si chiedeva come avesse fatto a lasciare la Dimensione Oscura, di che natura fosse la loro relazione. Certo non si sarebbe fidato, ma forse poteva usarlo a suo vantaggio, in fondo chi meglio di lui poteva anticipare le mosse del nemico?

Shadow riposò tutto il giorno, non si fece vedere che alle sei del pomeriggio, affamata e col desiderio di fumare una sigaretta, in piena crisi di astinenza da nicotina e normalità, le mancavano entrambe da troppo tempo. Aveva potuto lavarsi, si era messa addosso quello che aveva trovato nell’armadio, una tuta nera più grande di due misure, si ci era infilata come dentro un sacco e aveva arrotolato le maniche, poi era andata alla disperata ricerca di qualcosa da fumare ma senza successo, né tabacco né erba, niente. Gettando lo sguardo fuori dalla finestra si era accorta ch’era già buio, incredibile come le giornate si fossero accorciate, mentre ogni nuova alba rischiava di essere l’ultima. Era un dicembre freddo e piovoso, tutt’intorno al cottage era distesa una vallata adesso spoglia, le chiazze di verde s’intervallavano al terreno fangoso, gli alberi erano ridotti a sagome scheletriche senza foglie. Faceva tristezza guardarli, come la bella addormentata la natura attendeva che a svegliarla fosse la primavera, ma ora se ne stava assopita e nascosta, un po’come lei dentro quell’enorme tuta scura.

“Sembra di stare a casa, è come se fossi tornata a Carnaby. Ora andrò in cucina e mamma mi preparerà qualcosa di buono, la nonna si metterà a raccontare di quando era giovane e corteggiata, io sbadiglierò e terrò le cuffie, musica a tutto volume. Quanto mi mancano quelle cose, quanto vorrei accendere lo stereo e annegare in un pezzo dei Metallica, controllare il mio profilo su facebook, chissà in quanti mi hanno cercata senza avere risposte, mandare un sms a Shelly e dirle che stasera usciamo. Mi manca persino quella pettegola di Beth, sopporterei le sue frecciatine pur di tornare indietro. Magari il tempo potesse riavvolgersi come una pellicola, se potessi tornerei a prima di tutto questo, a quando era solo annoiata e infelice senza motivo.”

Distolse lo sguardo e scese di sotto, il cottage era talmente piccolo che non ebbe problemi a orientarsi, individuò a primo colpo la cucina, ma non vi trovò Emma ai fornelli né l’odore di arrosto, bensì il volto rassicurante di Sky che leggeva un libro.

“Ti sei svegliata vedo, ti senti meglio?”

“Molto meglio grazie.”

“Se hai fame in dispensa trovi carne in scatola e patatine in busta.” erano giorni che non mangiava altro.

“Preferirei altro ma vista la situazione mi accontento.”

“Da domani tornerai a scuola.” le annunciò senza mezze misure.

“Cosa? Dici sul serio andrò a scuola?” non sapeva se saltare di gioia o deprimersi.

“Volevi una vita normale no? Cercherò di dartela. Di mattina frequenterai la Brighton high school, al pomeriggio Ledge ti addestrerà. Pensi di riuscirci?”

“Si, si posso!”

“Bene, allora faremo un patto. Io ti dirò tutto e ti tratterò da persona adulta, tu farai lo stesso con me. Non dobbiamo avere segreti siamo una squadra, stiamo tutti dalla stessa parte.”

Nessuno le aveva mai parlato così, nessun’adulto l’aveva mai trattata alla pari. Ora Sky le offriva un rapporto maturo, ma forse non era pronta a concedergli una fiducia incondizionata.

“Si.”

“Allora è fatta, di te mi fido.”

Suggellò il patto con una stretta di mano, Shadow ebbe la sensazione di potersi fidare ma rimase sulle sue. 

Dopo aver mangiato un boccone tornò in camera, si sentiva ancora stanca, sedette sul letto e cominciò a pettinarsi, i capelli erano diventati lunghissimi, le punte si riavvolgevano come molle e tornavano su, la frangia troppo lunga le copriva le sopracciglia, forse doveva tagliarla un po’, magari più tardi. C’era silenzio intorno, il silenzio quieto della campagna, l’odore della terra bagnata. La stanza era piuttosto piccola ma accogliente, doveva averci abitato una bambina una volta, sul cassettone c’erano delle bambole, le tende erano di un colore rosa tenue, sul pavimento stava un tappeto a fiorellini lavanda, stessa tonalità del suo occhio. Niente televisore né computer, sembrava che tutto fosse rimasto fermo a vent’anni prima, non v’era traccia alcuna di tecnologia. Alle pareti foderate di carta stavano appesi due quadri, uno raffigurava un paesaggio lagunare di gusto settecentesco, l’altro era un piccolo ritratto di donna, una giovane di bell’aspetto con gli occhi sorridenti, vestita come Ruth nelle foto degli anni cinquanta. Pensò che ci fosse qualcosa di strano in lei, nei suoi occhi, che l’intero cottage fosse un luogo solo apparentemente banale, sentiva una strana energia diffondersi in quei luoghi a prima vista sereni. La mano seguiva la lenta cadenza della spazzola, chiuse gli occhi e si lasciò cullare, non accorgendosi di non essere più sola da un po’. La finestra alle sue spalle si era spalancata, una folata d’aria calda era entrata e le stava spettinando la chioma.

“Ma che..”

“Sssst! Sono io.” udì  mormorare da dietro. Una mano si era posata sulla sua bocca e le impedì di urlare. 

Si girò di scatto e riflesso allo specchio vide Derek, era in piedi dietro di lei e, sorrideva come nulla fosse accaduto. Una ciocca di capelli gli coprivano l’occhio sinistro, mentre quello verde riluceva come una stella e la fissava estasiato.  

“Ma tu da dove sei entrato? Come hai fatto?” gli chiese spiazzata dalla sua visita.

“Ti dispiace che sia qui?” era strano come amasse risponderle sempre con una domanda, non era mai stato diretto con lei, forse era questo che la rendeva nervosa. Le cadde la spazzola, lo guardò dritto nelle pupille nere e sentì che il battito del suo cuore accelerava. Non disse nulla, restò a labbra socchiuse, le mani nervose che intrecciavano ciocche di capelli, la presenza di Derek la rendeva insicura, fragile, non sapeva mai cosa aspettarsi da lui, poteva ucciderla oppure salvarla, del resto era già successo. Fu lui ad avvicinarsi per primo, prima cauto poi più audace, le sfiorò la guancia con le dita e sorrise, lei restò immobile, il suo respiro caldo le soffiava sul viso che si tingeva di rosso, le prese una ciocca di capelli e l’annusò. Sapeva di lavanda, come la sua pelle, come lei.  

“Volevo vederti, non potevo starti lontano.” le disse abbattendo con un soffio ogni sua difesa.

Il cuore di Shadow si contrasse diventando minuscolo, poi quasi esplose di gioia, poteva sentirlo balzare nel petto al ritmo del suo respiro, galoppava come la fantasia che ora non riusciva a tenere a freno. La saliva era stata azzerata, una strana euforia la costringeva a sorridere anche se non voleva, ormai aveva perduto il controllo di ogni muscolo, si sentiva strana e non sapeva dire se fosse positivo o negativo. Stare vicina a lui la faceva sentire incredibilmente viva, tutto il suo corpo vibrava all’unisono quando le parlava, era così vicino, troppo forse, fece per toccarlo ma la mano le rimase bloccata a mezz’aria. Accanto a Derek le sembrava di perdere ogni forza di volontà, si scopriva debole e infantile, aveva paura che sfiorandolo lui svanisse, così stette a distanza e lo lasciò fare.

“Davvero ti mancavo?’’ chiese bisognosa di conferme abbassando gli occhi, quasi avesse pudore dei suoi sentimenti.

Lui carpì il suo imbarazzo, il bisogno di protezione, il desiderio latente che cercava di celare maldestramente dietro la frangia troppo lunga. La baciò d’impulso, avvicinò le labbra alle sue e la baciò con intensità, liberando il fuoco che gli bruciava l’anima. Desiderava farlo, desiderava andare oltre, portarla lontano e farne una cosa sua, solo sua. Da quando l’aveva incontrata non era più lo stesso, era venuto meno ai suoi doveri, aveva dubitato, la sua lontananza era una stata la punizione più dolorosa. Aveva avvertito la sua mancanza come di organo vitale, necessitava del suo respiro, del suo profumo, di lei. 

Shadow si abbandonò a lui dimentica dei suoi inganni, delle menzogne, di quando aveva cercato di ucciderla la sera del ballo. D’un tratto tutto aveva perso significato, le importava solo di adesso, solo di quell’istante di preziosa felicità che le veniva offerto a mani tese. Era pronta a lasciarsi andare, a seguirlo ovunque andasse se solo glielo avesse chiesto. E questo la spaventava più di quanto non riuscisse ad ammettere.

Derek la vide vulnerabile, indifesa, avrebbe potuto decidere della sua vita con un battito di ciglia, ma forse era proprio la sua fragilità ad attrarlo, quel suo essere donna e un po’ bambina allo stesso tempo. Le prese la testa tra le mani, affondò le dita tra i suoi capelli, erano soffici come spuma, poteva sentire il tepore della sua carne sotto la stoffa, la gioventù racchiusa tra quelle gambe affusolate e bianchissime. Fino a dove si sarebbe spinto? Cosa era pronto a fare per lei? Non lo sapeva. Non poteva rispondere, voleva solo lasciarsi andare. Così continuò a baciarla, labbra su labbra il sapore di lei lo invase come un dolce veleno.

Shadow non aveva mai provato emozioni tanto intense, forse era la sua nuova natura, o forse era perché lo amava. Si sentiva trascinata sugli scogli, sbattuta da un’onda che avrebbe spazzato via ogni sua volontà. Voleva lasciarsi andare, annegare tra le sue braccia che sentiva stringerla, ma qualcosa dentro glielo impedì. Un ultimo rigurgito di orgoglio ferito, forse l’unica remora rimastale le impedì di precipitare in quel baratro senza ritorno. Lo fermò con la mano, si staccò brusca dalle sue labbra e si ritrasse indietro, solo ora notò d’avere il seno scoperto. Si coprì con un lembo del lenzuolo, era agitata. Staccarsi dalla sua bocca era stato quasi doloroso ma necessario.

Derek rimase gelido, strappato con violenza al contatto di lei si sentiva come abbandonato.

“Che c’è? Ti ho forse spaventata?”

“Non mi hai detto come sei entrato, a dire il vero non hai detto molte cose.”

Non si erano ancora chiariti dopo quanto era successo a Carnaby, non conosceva la sua posizione né il motivo per cui era tornato a cercarla. Improvvisamente aveva ritrovato la perduta lucidità anche se a costo di essere infelice.

“Hai ragione perdonami. Entro ed esco dalla tua vita senza neppure chiederti il permesso.”

“Mi basterebbe una spiegazione. Non puoi piombare qui e aspettarti che io sia.. insomma a tua disposizione. Prima cerchi di ammazzarmi, poi entri nei miei sogni, infine mi salvi la vita. Chi sei veramente? Un angelo o un demonio?”

Derek abbassò lo sguardo, non sapeva neppure lui chi fosse adesso, aveva tradito le Anime Bianche per seguire il Senza Nome, poi aveva tradito quest’ultimo per lei. Gli sembrava di aver tradito tutti, soprattutto se stesso, ora lei gli chiedeva spiegazioni, era legittimo, ma come poteva spiegarle i suoi tormenti? I dubbi che lo assillavano.

“Non voglio farti del male, non più. Hai tutte le ragioni per non fidarti di me ma ti prego fidati, non abbandonarmi. Se sono sfuggito al Sonno Eterno lo devo a te.”

“Vuoi dire quando ti ho liberato dalle catene?” non era ancora convinta che fosse accaduto realmente.

“Solo la forza dei tuoi sentimenti mi ha permesso di sfuggire a quel destino. Ora ti proteggerò, ti terrò al sicuro.” sembrava sincero mentre le parlava, ma Shadow non riusciva a credergli del tutto, qualcosa dentro di lei la metteva in guardia.

“Se gli altri sapessero che sei qui ti ucciderebbero.”

“Lo so.”

“E rischi la tua vita per venirmi a trovare?”

“Non sono niente lontano da te, non esisto.”

Non le aveva ancora confessato di amarla ma questa le sembrò una dichiarazione. 

“Non raccontare a nessuno che sono venuto. Veglierò su di te nell’ombra. Se sarai in pericolo correrò da te.” detto questo sparì senza lasciarle il tempo di ribattere. 

Ancora scossa per l’inattesa visita non riuscì a prendere sonno la notte, cosa doveva fare adesso? Mantenere il segreto? Dopo che aveva stretto il patto con Sky le sembrava di tradirlo, ma del resto non era pronta a rinunciare a Derek, non ancora. 

Shadow non era l’unica a non chiudere occhio quella sera, all’altro capo del corridoio anche Ledge era sveglio, aveva sentito un rumore provenire dal giardino, si era affacciato ma non aveva visto nulla di inconsueto, così si era rimesso a letto cercando di dormire, tutto inutile. L’immagine di Tess priva di vita tra le sue braccia lo perseguitava, si sentiva in colpa, non solo per la sua morte, ma per quello che le aveva fatto molti anni prima. Si erano amati un tempo, avevano condiviso più della missione a loro affidata, erano stati complici, amici, amanti, poi l’aveva tradita e messa da parte, non sapeva neppure lui il perché. Tess non l’aveva perdonato e neppure lui l’aveva fatto, era solo andato avanti, doveva farlo anche adesso che lei non c’era più. Cercò di concentrarsi sul presente, sul nuovo compito che Sky gli aveva affidato. Era una grande responsabilità addestrare e proteggere Shadow, anche perché lei non era un tipo facile da governare, aveva un bel caratterino, gli ricordava com’era lui i primi anni, schivo, ribelle, aveva cercato più volte di sfuggire ai suoi doveri. Al pensiero di quel tempo lontano sorrise, ma la vicenda era tutt’altro che semplice da sbrogliare, era un Guardiano del tempo, e ora anche il guardiano personale di un’Anima dal cuore adolescente. Niente male si disse.

“Mi darà filo da torcere quella streghetta!” 

Perdipiù gli toccava tornare a scuola, cosa che non lo attraeva per niente.

La mattina dopo il risveglio fu brusco, Sky svegliò tutti alle sei del mattino, incurante delle proteste di Dean, del cattivo umore di Shadow e della faccia per nulla felice di Ledge. Sarebbe stato il primo giorno nella nuova scuola e aveva pensato a tutto, a falsificare documenti a costruirsi una nuova identità, bastava che tutti si attenessero alle sue direttive e nessuno avrebbe sospettato che non erano chi dicevano.

“Vi porterò alla Brighton alle otto, per tutti sarete i miei nipoti, sono il vostro tutore legale Joe Ramsey, tu sei Shadow Ramsey, suo fratello Dean e il cugino Ledge. Ci siamo appena trasferiti da Liverpool e contiamo di restare qui per un po’. Non dite altro, non date il nostro indirizzo e non sbottonatevi, se manteniamo fede al nostro piano tutto andrà bene.”

“Sei sicuro che nessuno sospetterà nulla?”

“Certo direi. Fate come vi ho detto e andrà tutto liscio.”

I tre annuirono poco convinti, ma del resto non c’erano alternative, dovevano mimetizzarsi fino a nuovo ordine, la mattina sarebbero stati comuni studenti del liceo, il resto del giorno tornavano a vestire i loro panni.

Nestor era tornato a fare rapporto, ferito nel corpo e nell’orgoglio si era presentato al suo superiore, rincuorato d’aver recuperato almeno un Segno, il che non rendeva del tutto fallita la missione. Conosceva il castigo che spettava a chi fallisce e non aveva alcuna intenzione di subirlo, l’unica sua colpa era stata non aver previsto il tradimento di Derek, questi era sbucato all’improvviso rovinando i suoi piani, non fosse stato per lui avrebbe ucciso anche Shadow.

“Ce l’avevo in pugno! Non fosse stato per quel infame traditore ti avrei portato due Segni.” si era giustificato di fronte a Rec che troneggiava davanti a lui, più alto di una spanna e con l’aria assai più pericolosa. Nestor si era prostrato ai suoi piedi in segno di devozione, non osava neppure guardarlo negli occhi tanto la fama di costui era spaventosa. Con la spalla ferita e il sangue nero che sgorgava copioso era rimasto ai suoi piedi, in attesa dell’inevitabile giudizio.

Rec non aveva fatto alcun cenno, sul volto impassibile non si leggevano disapprovazione né perdono, se ne stava immobile come un idolo d’argilla che fissa il suo servo, le pupille grandi e scure, oceani neri e profondissimi in cui ci si poteva perdere, mani dalle dita lunghe e affusolate, unghie che parevano artigli in grado di scuoiare carne viva. Odorava di morte e di dolore, un lungo mantello grigio lo copriva sino ai piedi e ne celava la stazza.

“E così Ice ha lasciato la Dimensione Oscura.”

“Si l’ho visto coi miei occhi e ne porto i segni come potete vedere.”

“Come avrà fatto? Come è riuscito a sfuggire al Sonno Eterno? Devo saperlo.” alzò il tono della voce e strinse il pugno “Devi scoprirlo, voglio che lo trovi e me lo riporti immediatamente. Noi non tolleriamo chi tradisce, e neppure chi fallisce due volte. Hai capito?” le parole di Rec erano chiare, Nestor non avrebbe avuto un’altra possibilità, se avesse fallito ancora lo aspettava qualcosa di peggio della morte.

“Si mio signore. Ti porterò il traditore.” promise.

“Vivo Nestor, ho bisogno che parli prima di ucciderlo con le mie mani.”

“Per quanto riguarda la ragazza..”

“Non è più affar tuo, limitati a obbedire!” gl’intimò minaccioso “Ora sparisci dalla mia vista!”

Nestor scomparve in un lampo di fuoco, non aveva alcuna intenzione di trattenersi oltre con Rec, temeva la sua ira tanto quanto la morte per mano nemica.  

Rec rifletté su quanto era accaduto, sul tradimento di Ice, sulla sua inspiegabile fuga dall’altra dimensione. 

“Come può esserci riuscito? Sono sicuro che c’entra quell’Anima Bianca, deve essere stata lei. Ho bisogno di saperne di più sul suo conto.” sarebbe andato a cercare risposte nell’unico luogo in cui poteva trovarle, aveva bisogno di saperne di più prima di sferrare un nuovo attacco.
La Brighton era una scuola esclusiva, frequentata da una elite di figli di papà con tanto di autista e vettura personale. Si trovava in un quartiere elegante di Londra ma piuttosto periferico, era circondata da un vasto appezzamento di terreno adibito a campi sportivi. L’edifico scolastico era immerso in un piccolo polmone verde, s’innalzava su due piani, un totale di tre edifici divisi tra aule, palestra e auditorium. Gli studenti iscritti erano pochi ma selezionati, il meglio dell’intelighenzia londinese aveva parcheggiato lì la sua prole, poco importava se fossero geni, dotati nello sport o comuni adolescenti in crisi d’identità, la Brighton accoglieva tutti, purché fossero in grado di pagare l’ingente retta annuale. Gli studenti indossavano una divisa, gonna blu fino al ginocchio, camicia bianca e giacca con tanto di stemma sul taschino e profili dorati per le ragazze, i ragazzi portavano golfini di cashmere bianchi e pantaloni blu a sigaretta, Shadow giudicò le loro mise fuori moda e assai ridicole, ma avrebbe comunque dovuto indossarla.

“Guarda come sono vestiti, tutti uguali, sembrano replicanti di un film di fantascienza anni sessanta.”

“Dovremo vestirci così anche noi?” le chiese Dean.

“Credo di si, che schifo! Preferivo la nostra vecchia scuola.” non credeva l’avrebbe mai detto ma era così, al confronto con questa la Gilbert sembrava il paradiso, perlomeno ciascuno era libero di esprimere la propria personalità anche nel vestire, non c’era tutta quella gente con la puzza sotto il naso e i ragazzi non se ne andavano in giro con maggiordomo e autista. Beth sarebbe sembrata un barbona se paragonata a loro.
“Sempre a lamentarvi vedo. Non eri tu quella che voleva tornare a scuola? Per avere una vita normale!” le ricordò pungente Ledge più infastidito di lei sull’argomento. L’idea di riprendere a studiare era contro la sua natura, e poi quel posto pieno di fighettini non gli piaceva affatto.

“Non voglio certo trasformarmi in una marionetta, qui mi sembra di stare alla scuola di Harry Potter! Chissà che tipi sono gli insegnanti.”

“Già Shad, guarda quello deve essere il preside ha la barba bianca come Mago Silente!” notò Dean divertito.

Sky si trattenne a conversare col preside, tale Cornelius, aveva davvero una lunga barba bianca come il mago del film, ti dava l’impressione che da un momento altro potesse fare uno dei suoi trucchi magici, ma probabilmente era integerrimo e omologato come il resto del corpo insegnanti. Quando uscì dal suo ufficio Sky si limitò a dir loro: “Tutto a posto, vi metteranno nella stessa classe.” poi li lasciò alle cure di Cornelius e andò via. Quest’ultimo era un tipo alquanto bizzarro, d’aspetto tutt’altro che ordinario, a parte la barba bianca che spioveva fino al torace aveva occhi piccoli e vivaci, un corpo piuttosto atletico nonostante l’età indecifrabile, difficile da definire ma apparentemente sopra i cinquanta. L’espressione del volto era un enigma, sembrava contraddire con lo sguardo quanto stava dicendo.

“Vi do il benvenuto alla Brighton, le divise vi verranno consegnate a fine mattinata, ora potete inserirvi nella vostra classe di pertinenza.” li accompagnò all’aula lui stesso, la lezione di scienze era già iniziata, a tenerla era un giovane professore dalla faccia severa, un corto baffo scuro e capelli sottili che spiovevano sulla fronte ampia. Non aveva nulla di magico lui, tutt’altro.

“Questo è il professor Williams, le presento tre nuovi allievi.”

“Prendete posto, abbiamo appena iniziato.” li sollecitò solerte senza quasi degnarli di uno sguardo.

Il resto della classe prese a invece fissarli con curiosità, qualcuno bisbigliò all’orecchio del compagno, qualcun’altro fece l’occhiolino a Shadow indicandole il posto vicino al suo. 

“Questo è libero.” la invitò un ragazzo dalla pelle olivastra con gli occhi chiari.

“Grazie.”

“Come ti chiami? Io sono Sam.” si presentò bruciando le tappe prima ancora che lei si sedesse.

“Shadow, Shadow Ramsey.” rispose un po’ titubante per via di quel cognome che non le apparteneva. Stava per farsi sfuggire quello vero ma all’ultimo si era trattenuta.

“Piacere di conoscerti, benvenuta alla Brighton.” un altro che le dava il benvenuto in quella scuola per super ricchi, doveva essere uno di loro, si vedeva da come era curato nell’aspetto, le scarpe che portava costavano più o meno quanto metà del suo guardaroba.

Dean si ambientò velocemente, aveva preso confidenza con due ragazze sedute ai banchi di fianco, e nel giro di due ore si era fatto nuove amicizie, Amy e Leslie, due rampolle di buona famiglia figlie di diplomatici. Forse sarà stato per il cappellino che lo distingueva dagli altri automi, o per l’accento scozzese piuttosto marcato, ma aveva fatto colpo sulle due che gli giravano intorno come avvoltoi, a Carnaby non era mai successo. Ledge al contrario era rimasto sulle sue, non aveva smesso un attimo di tenerla d’occhio, prendendo troppo alla lettera gli ordini di Sky che si era raccomandato di non perderla di vista. Ancora un po’ e l’aveva seguita in bagno.

“Dove vai?” le aveva chiesto con tono inquisitorio durante l’intervallo.

“Sei forse il mio babysitter? Che c’è, sto solo andando in bagno.”

“Vai in quello più vicino.”

“Hai paura che uno Sciacallo mi attacchi mentre faccio pipì? Andiamo non essere ridicolo, sono al sicuro.” lui la prese per il braccio facendole male, stava esagerando.

“Fa attenzione non fidarti di nessuno.”

“Ok ho capito, me ne starò zitta al mio posto. Ora posso andare?” replicò infastidita.

“Sono qui fuori se hai bisogno.”

“Basta! Mi stai asfissiando.” si divincolò e corse in bagno a cercare un po’ di privacy. Se Ledge continuava così non ce l’avrebbe fatta a sopportarlo.

“Spero che sia soltanto una fase.”       

Tornata in classe si sorbì due ore buone di letteratura, poi il suppliziò ebbe fine, quel Sam non aveva smesso un attimo di guardarla, ci stava provando e la cosa era abbastanza evidente.

“Ti accompagno a fare un giro della scuola?” si era offerto premuroso.

“Grazie ma..”

“Dobbiamo andare, ricordi che ci consegnano le nostre divise?” si era intromesso Ledge con l’aria da fidanzato geloso.

“Sei suo fratello?”

“No, è solo mio cugino, non dargli retta.” aveva detto imbarazzata Shadow.

“Dobbiamo andare, la visita è rimandata ad altra volta.” chiuse il discorso.

“Ciao allora.”

“Ciao.”

“Ma insomma che ti prende stava solo cercando di essere gentile?”

“Prendiamo Dean e torniamo a casa. Ti aspetta un pomeriggio intenso.”

“Detto così suona minaccioso.” e lo era, Ledge aveva in serbo una serie di allenamenti serrati, non le avrebbe dato tregua finché non fosse stata pronta.

“Accidenti! Sono già stanca, comincio a pensare che la scuola non fa per me.” esclamò gettandosi a corpo morto sul divano appena tornata al cottage. Dean si era invece dileguato in cucina in cerca di cibo, lo studio gli metteva sempre una gran fame.

“Farai bene ad alzarti, ci aspetta parecchio lavoro miss Shadow!” la schernì Ledge ben sapendo che si sarebbe infastidita.

“Non dirmi che iniziamo adesso? Ma siamo appena tornati! E poi ho fame..” protestò. Il suo lato pigro emerse ma Ledge non si sarebbe scoraggiato.

“Muoviti signorina, oggi devi mostrarmi come sai combattere.” la tirò giù dal divano a forza e la trascinò sino in giardino. La sua faccia era di colpo diventata serissima, aveva smesso i panni del fratello maggiore e ora indossava quelli del maestro, ma Shadow non riusciva a prenderlo sul serio, in lui vedeva ancora un coetaneo.

“Allora che devo fare mister?” il tono canzonatorio non gli piacque.

Ledge evocò la spada e si mise in guardia, l’arma in pugno gli restituiva un certo fascino, pensò lei spiazzata e insicura sul da farsi.

“Ora tocca a te.” 

“Ma ci vuole tempo così su due piedi non ci riesco.” temporeggiò. Difatti non aveva capito come aveva evocato la spada quella tragica notte.

“Non discutere! Impugna la spada o difenditi a mani nude.” sembrava più che serio, quasi minaccioso. Shad sorrise spavalda e lui come un fulmine avanzò verso di lei, prima che se ne rendesse conto recise con la punta della spada il capello che le svolazzava in fronte.

“Ma sei impazzito? Vuoi forse ammazzarmi!” gli urlò disorientata dai suoi modi ora sin troppo drastici.

“Combatti.” la sfidò accennando un sorriso che sapeva di provocazione, lei detestava essere provocata e ancor di più quando non la si prendeva sul serio.

“Come vuoi.” legò i lunghi capelli in una coda, svoltò le maniche di camicia e provò a concentrarsi. In pochi secondi contro ogni pronostico riuscì a evocare la spada di cristallo. Adesso erano ad armi pari.

Dalla finestra dello studio Sky osservò i due che si fronteggiavano, sembrava preoccupato ma non si sarebbe intromesso nel processo di apprendimento. La ragazza era ancora ai rudimenti, Ledge era più che capace di insegnarle a difendersi, lui sarebbe subentrato in un secondo tempo per mostrarle le tecniche superiori.

“Allora come ti sembro?” aveva schivato i suoi assalti e si sentiva forte, ma Ledge non era dello stesso parere.

“Sei una schiappa!” le menò un rovescio e la fece cadere a terra, sembrava ce l’avesse con lei.

“Merda! Ora sono sporca di fango. Me la paghi questa!” indispettita si rialzò con un volteggio a mezz’aria, proiettandosi velocissima alle sue spalle, voleva coglierlo di sorpresa e cancellare quel sorriso impertinente che aveva stampato in faccia. Era tutto il giorno che le dava il tormento, ora basta, non sopportava più di trovarsi i suoi occhi piantati addosso, il modo in cui si rivolgeva a lei aveva già sollevato un mucchio di pettegolezzi in classe.

“Sorpreso?” esclamò prima che lui riuscisse a capire la sua mossa. Ma nonostante la rapidità di lei fu in grado di pararla e restituirle un rovescio.

“Sei astuta come una volpe ragazzina! Ma a me non la fai.” replicò colpo su colpo, finché lei esausta non cadde bocconi sulla terra umida, le dita affondarono sull’erba e ne strapparono qualche ciuffo, aveva perso. In più le si era aperta una piccola ferita sull’avambraccio che sanguinava, niente male come primo giorno. 

Ledge vide la sua allieva provata, forse stava calcando troppo la mano, notò la ferita e ritirò la spada, la fasciò con un lembo della sua camicia e per un attimo tornò il ragazzo dolce e premuroso che Shadow aveva conosciuto.

“Guarirà presto, le nostre ferite si rimarginano in fretta.” le disse inginocchiato accanto a lei.

Shadow sollevò lo sguardo, ansimava, perle di sudore le luccicavano sulla fronte bianco latte, qualche ciocca di capelli era sfuggita alla coda e si dondolava ai lati della faccia. Ledge la guardò intensamente, avrebbe voluto farle una carezza, rassicurarla, ma imbarazzato distolse lo sguardo e si rialzò con un balzo.

“Non abbiamo finito. Alzati!” la incitò tornando ad indossare la maschera da duro.

“Sono sfinita, ti prego finiamola qui.” non aveva neppure la forza di rialzarsi, le dolevano gambe e braccia, ma lui sembrava spietato e continuò a fissarla con occhi severi.

“Alzati.” con la punta della spada le sollevò il mento “Combatti!”

Shadow si tirò su con gran fatica, non voleva dargliela vinta, non ora. Memore degli insegnamenti di Tess elaborò una strategia d’attacco, Ledge le aveva lanciato una sfida e non poteva tirarsi indietro, anche se avrebbe voluto sprofondare sul divano chiudere gli occhi e addormentarsi.
‘Lo coglierò di sorpresa, è troppo forte nel corpo a corpo, mi serve un diversivo per distrarlo.’

Con la sinistra impugnava la spada, con la destra creò una spirale d’acqua che l’avvolgeva a difesa, come uno scudo.

“Vuoi le maniere forti vedo.” Ledge fece altrettanto, voleva portare il duello a un livello più alto, cosciente che i nemici che avrebbero affrontato non sarebbero stati né sprovveduti né teneri.

Shadow aveva un piano, l’acqua non era servita che a distrarlo, in realtà contava di sparirvi dentro il tempo sufficiente per attaccarlo alle spalle. Aumentò la velocità della spirale fino a venirne inghiottita, mentre Ledge si apprestava a sferrarle un rovescio si eclissò rapidissima balzandogli sulla testa.

“Accidenti!” la spada affondò nell’acqua, lei non c’era più. Si accorse della sua posizione solo quando si vide arrivare un fendente dall’alto. Un capello biondo spezzato turbinò nell’aria tersa.

“Beccati questo!”

Ma Ledge si era scansato appena in tempo per schivare il colpo, mentre lei ricadde ginocchioni sul prato. Quando alzò lo sguardo lui le stava di fronte, la lama a due centimetri dal suo collo.

“Bella mossa complimenti. Peccato non ti sia riuscita.”

“Basta rinuncio! Non imparerò mai.” imprecò strappando un ciuffo d’erba.

“Hai fatto bene per oggi.” le bisbigliò all’orecchio con la voce calda. Shad arrossì imbarazzata ma restò immobile “Hai ancora molto da imparare.”

“Ti chiedo scusa.”

“Eh?”

“Non sono ancora riuscita a dirti quanto mi dispiace per la morte di Tess.”

Ledge proprio non si aspettava che sollevasse l’argomento, la cosa lo spiazzò e reagì con freddezza.

“Non importa.”   

“Invece importa, so che una volta stavate insieme.”

Si sentì punto nel vivo, spogliato della sua intimità, possibile pensò, che Tess si fosse confidata con quella ragazzina? Non poteva crederci, il fatto che lei conoscesse un suo punto debole lo indispettì.

“Non sono affari tuoi. Ora torna in casa abbiamo finito.” replicò con la voce dura voltandole le spalle.

Shadow rimase impietrita, aveva incassato un altro colpo, e stavolta la ferita era più profonda anche se non si poteva vederla sanguinare.

‘Ma chi si crede di essere. Volevo solo essere gentile, ecco come vengo ripagata.’

Si asciugò il sudore dalla fronte e tornò al cottage, adesso aveva bisogno di un bagno caldo e di nient’altro.

“Hei Shad!”

“Dean sei tu..”

“Ssst! Non farti sentire ho una sorpresa per te.” detto questo le rifilò una sigaretta nella mano. 

“Sei grandioso ti abbraccerei!”

“Evita, sei sporca di fango e certo non profumi.”

“Non importa, sei davvero il mio angelo, mi ci voleva proprio questo adesso, un bagno caldo e una sigaretta!” la nascose in tasca e filò dritta in camera sua, non era il caso di condividere il suo piccolo vizio col resto della nuova famiglia. Sarebbe stato un piccolo segreto, e non era l’unico.

Ledge si era rabbuiato, aveva perso l’aria scanzonata e non riusciva a non pensare che Tess avesse confidato qualcosa di intimo a Shadow, qualcosa che doveva rimanere tra loro due. 

“Chissà se le ha raccontato tutto? È un colpo basso Tess, ovunque tu stia riposando adesso sappi che non me lo aspettavo.”

Sky irruppe in salotto senza che lui se ne fosse accorto, poi voltandosi lo vide, era piuttosto pensieroso.

“Come è andato l’allenamento?”

“Poteva andare meglio.”

“Non sei stato troppo duro con lei? Vi ho osservati dalla finestra.”

“Non vuoi che impari a combattere? Più a lungo rimarrà innocua più sarà in pericolo, tutti lo saremo.”

“Ricorda che il suo spirito si è risvegliato da poco tempo, se calchi troppo la mano rischiamo di perderla, dobbiamo essere cauti con lei, è solo una sedicenne confusa e impaurita.”

“Tu sei troppo tenero Sky, capisco che il tuo ruolo è quello del padre saggio e protettivo, ma il mio no.”

“Tu dovresti essere un fratello maggiore, non uno spasimante geloso.”

Ledge si risentì, quell’insinuazione lo feriva nell’orgoglio, un’altra volta.

“Ti sbagli, voglio solo evitare che si faccia del male.”

“Allora mostrati comprensivo, deve fidarsi di noi altrimenti ci nasconderà i suoi segreti.” che intendeva dire? Quali segreti poteva mai avere si chiese Ledge.

“Credi che ci nasconda qualcosa?”

“Credo sia una ragazzina e come tale si comporti, se non avrà fiducia in noi correrà seri pericoli.”

“Forse so a chi ti riferisci. Ma non aver paura la terrò d’occhio.”

Ne era convinto, pensava di poterla controllare come faceva con l’acqua, di mettere a freno gli impulsi e i desideri di un’adolescente alle prese con pene d’amore. Ma sarebbe stato così? Poteva davvero tenerla al guinzaglio? 

Shadow era di sopra a riposare, aveva acceso lo stereo a tutto volume e fumava indisturbata l’agognata sigaretta. La canzone dei Lacuna Coil le teneva compagnia in quella gelida sera invernale, ma era d’altro tipo la compagnia che desiderava. Finito di fumare si mise a letto e lasciò una luce accesa, come aspettasse qualcuno.

“Chissà se verrà? Se lo vedrò ancora. Derek è così misterioso mi farà diventare matta, non è da me perdere il controllo per un ragazzo, anche se non è un vero ragazzo ma un’Anima Nera. Vale anche per lui. Non può entrare e uscire dalla mia vita come fosse un gioco, ma vorrei tanto che in questo momento entrasse dalla finestra! Diavolo quanto vorrei che fosse qui.”

Chiuse gli occhi, quando li riaprì il suo desiderio come per magia era stato esaudito. Derek era a un palmo da lei, accovacciato sul letto, l’aria sfuggente e misteriosa come al solito. Per poco non gridò facendosi scoprire, ma lui prontamente le mise la mano sulla bocca.

“Non urlare o ti sentiranno.”

“Sei tu? Sei di nuovo qui.” dovette darsi un pizzico per convincersi che non fosse un sogno, perché quando si trattava di lui tutto poteva essere.

“Ti dispiace?”

Eccola, un’altra domanda invece di una risposta, era snervante, ma allo stesso tempo lo trovava incredibilmente sexy.

“Tu non bussi mai? Non usi la porta come i comuni mortali?”

“Non sono un comune mortale e neanche tu.”

“Già, a volte vorrei dimenticarlo.”

“Oggi ti ho seguita a scuola, ti ho osservata da lontano, sembravi di nuovo spensierata come quando ti ho conosciuta.”

Impossibile pensò lei, quella Shadow non esisteva più, ciò che era rimasto uguale erano i sentimenti verso di lui, quell’ambivalenza sottile che oscilla tra paura e amore. Ma si poteva amare qualcuno di cui si aveva timore? Forse si, forse era proprio quello che le stava accadendo.

“Mi spiavi. Non mi sono resa conto che fossi così vicino, sei bravo a restare nascosto.” disse sibillina alludendo a ben altro. 

Derek sorrise in un modo in cui lui solo era capace, le prese una ciocca di capelli e se l’attorcigliò sul dito.

“Sai di lavanda, la tua pelle i tuoi capelli profumano di lavanda.”

“Sei bravo a fare l’evasivo. Quanto resterai stavolta? Dove vivi adesso?”

“Troppe domande, sei più bella quando resti in silenzio.” era un invito a chiudere il becco? Shadow lo interpretò in questo modo così gli rispose a tono.

“Tu sei più carino quando rispondi alle mie domande. Se resti così sfuggente dovrò trovarmi un altro..”

Non terminò la frase, perché lui colto da un raptus di gelosia le chiuse la bocca con un bacio, un bacio ardente che voleva strapparle l’anima, le labbra che sapevano di fuoco, poteva sentirle bruciare, aveva il suo sapore in bocca e lo sentiva insinuarsi dentro come un veleno. Stettero incollati senza fiatare, non una parola, non un respiro, questa era la sua risposta, era tutto quello che poteva dirle, che era in grado di mostrarle. Ma le sarebbe bastato? E per quanto? Quanto ancora l’avrebbe tenuta sulla corda giocando con il suo cuore? 

La mano di Derek scivolò tra le lenzuola bianche fino a sfiorare la sua pelle. Risalì la gamba nuda, indugiò sulla coscia, era calda e per nulla rassicurante. Se la sentì scivolare addosso come un serpente, liscia, implacabile, un dito dopo l’altro le sfiorò i fianchi sotto la maglietta, non bastò il sottile strato di cotone a proteggerla dal suo desiderio. Con l’altra mano slacciò il mantello che lo copriva, le accarezzò i capelli, disegnò il contorno perfetto del suo viso, poi scese sul collo, la teneva fra le mani, sentiva palpitare il suo cuore, poteva toccarle l’anima.

‘È così fragile, ha gli occhi limpidi posso leggerle dentro, potrei perfino ucciderla se solo lo volessi.’

Shadow era in balia dei suoi sentimenti, delle mani di Derek che la spogliavano di ogni volontà, del desiderio di essere solo una come tante, ma sua, solo sua e di nessun’altro. 

Tutt’un tratto Derek si staccò da lei e smise di toccarla, aveva udito un rumore, dal corridoio.

“Che c’è?”

“Qualcuno mi ha scoperto.”

S’udì uno sbattere d’ali dietro la finestra. Shadow trasalì e istintivamente si coprì col lenzuolo. Per un attimo pensò potesse essere Ledge, ma la vista di Melchior la rincuorò ridandole anni di vita. Sospirò.

“Devo andare è quel maledetto gufo!”

“Pensi che ci abbia visti?”

“Temo di si. Devo fuggire avvertirà gli altri.” scomparve prima ancora che lei potesse parlare. Ma non era il momento di pensarci, ora le toccava inventare una buona storia da raccontare a Sky.

“Melchior! Che ci fai qui?” si finse sorpresa.

“Ho percepito un’oscura presenza, sta attenta vado a riferirlo a Sky.”

“Ma non c’è nessuno come vedi? Forse è stata soltanto la tua immaginazione. Perché voi gufi avete un’immaginazione vero?”

“I miei sensi non mi hanno mai tradito. Resta vigile.” detto questo sbatté le ali e volò via.  

“Oh merda! Ci mancava anche la spia col sesto senso.”

Passarono appena pochi minuti e Ledge si precipitò da lei spalancando la porta con un calcio.

“Ma ti sembra questo il modo di entrare in camera di una ragazza?”

“Non fare l’ingenua, dov’è?”

“Dov’è chi? Non ti capisco.” finse di non comprendere ma lui sapeva che mentiva, glielo leggeva negli occhi, nel modo in cui la mano lisciava i capelli nervosa.

“Melchior ha percepito un’Anima Nera nei dintorni, e visto che non ci ha attaccati suppongo che tu ne sappia qualcosa.”

“Non so di cosa parli.”

“Devo forse punirti? Sculacciarti? Chiuderti a chiave in cantina?” sempre che ce ne fosse una.

“Non sei mio padre! E ti ricordo che non ce l’ho mai avuto.”

“Così non vuoi parlare? Il tuo amico Derek ti ha fatto promettere di mantenere il segreto?” Ledge era infuriato e, non era solo perché aveva mentito, c’era qualcosa di più che lo disturbava in quella vicenda.

“Se anche fosse stato qui non sono tenuta a dirtelo.”

“Ma a me si. Ti ricordo che abbiamo un patto.” intervenne Sky contrariato. Era sbucato alle spalle di Ledge e la fissava con rimprovero, la fece sentire in colpa.   
Shadow era alle strette, due contro una e lei era dalla parte del torto. Aveva nascosto Derek, non era stata sincera, che giustificazione poteva avanzare?

“Non ho fatto nulla di male.” replicò. Si sentiva messa all’angolo come in un incontro di pugilato, forse le avrebbe prese di santa ragione.

“Vedo che hai pure fumato?” fece notare Ledge prendendo il mozzicone di sigaretta che aveva lasciato sul comodino.

“Dovete smetterla di controllarmi! Sono grande abbastanza per badare a me stessa.”

“Non devi fidarti di quell’Anima Nera.”

“Me lo hanno già detto, ma sapete che penso? Lui mi ha salvato la vita, voi non lo conoscete.”

“Neppure tu.”

“Non potete capire.”

Era vero, come potevano loro due, con sulle spalle secoli e secoli, comprendere i sentimenti che agitavano il cuore di un’adolescente alle prime armi? Sarebbe stata normale routine, scontro generazionale, ma lei era un’Anima Bianca, lui una Nera con il compito di ucciderla. Non poteva funzionare, non in questo tempo, non tra loro. Lei non era Giulietta, lui non somigliava a Romeo, era tutt’un’altra storia.

“Stai giocando col fuoco, rischi di bruciarti e di farci ammazzare. Non capisci che in gioco non ci sei solo tu? Non è uno scherzo, questa non è una romantica storia d’amore coronata dal lieto fine. Cresci!” le disse durissimo Ledge, che sull’argomento storie d’amore impossibili sembrava ferrato.

“Non puoi rivederlo, non puoi essergli amica né altro. Se verrà trovato a girarti intorno lo ucciderò con le mie mani.” la minacciò Sky.

Rimasta sola non poté che piangere. Dean venne a consolarla ma stavolta non le diede ragione, Derek proprio non gli andava a genio e non aveva tutti i torti. 

Capitolo 16

Zelda aveva un aspetto giovane e seducente, capelli di un rosso autunnale che incorniciavano un ovale perfetto, un occhio blu screziato di pagliuzze d’oro, l’altro di un verde intenso, due zaffiri incastonati sulla pelle d’ambra chiara. Godeva di grande stima tra le Anime Nere, era membro della Setta da due lunghi secoli e sotto il suo pugnale numerose Anime Bianche erano cadute senza scampo. Dotata di una naturale maestria nell’inganno aveva corrotto i cuori di molti, per poi strappare loro i Segni o farne nuovi alleati. I talenti di Zelda erano pericolosi quanto il pugnale che teneva alla cintola, si era fatta apprezzare dal Senza Nome conquistando un posto di rilievo nella gerarchia dei malvagi e, quando Rec la mandò a chiamare intuì da subito l’importanza del compito che le avrebbero affidato.

“Ho una missione per te.” le aveva detto senza preamboli.

“È tanto che non ci si vede Rec.” si rivolse a lui con un’insolita confidenza, pareva non temerlo come gli altri, ma anzi essere alla sua pari. Gli scagnozzi di Rec assiepati intorno si stupirono dell’impudenza di Zelda, loro non avrebbero mai osato alzare gli occhi in sua presenza figurarsi rispondere a tono.

“Incredibile gli tiene testa.” mormorò qualcuno nelle retrovie.

“Chi sarà mai questa donna?” s’udì bisbigliare mentre Rec infastidito s’alzava in piedi, quasi volesse intimorirli con la sola stazza fisica.

“Non ti smentisci, sei spavalda come ti ricordavo. Ma non è per questo che ti ho fatta venire.”

“Allora dimmi perché non ho tempo da perdere.” il tono di lei era sprezzante, gli occhi incredibilmente freddi mentre parlava elargendo un sorriso. Le buone maniera non erano che un vezzo come un altro, e al cospetto di Rec erano superflue anche quelle.

“Devo affidarti un compito molto importante. Credo che tu possa portarlo a termine meglio di altri, confido nella tua totale mancanza di emozioni, che a quanto ho scoperto non tutti posseggono come credevo.” era evidente che si stava riferendo a Derek, ma non pronunciò il suo nome, non era lui l’oggetto della discussione. Zelda aspettava annoiata, rimirando le unghie laccate di rosso, teneva ad essere bella almeno quanto alla sua fama letale “Recentemente ho condotto delle ricerche che mi hanno portato a scoprire chi potrebbe custodire la chiave.” rivelò. 

A quelle parole lo sguardo di Zelda si accese di nuovo interesse, aveva sempre sentito parlare della chiave, ma nessuno sapeva dove fosse e di cosa si trattasse esattamente.

“Stai parlando di quella chiave? Quella che apre la Porta?” si stranì incuriosita dalla notizia. La chiave che apre Porta del Tempo era segretamente custodita dall’alba dei tempi, dalla Prima Era se ne erano perdute le tracce, ed era sconosciuto il nome di colui che la custodiva. Fin dal tradimento del Senza Nome era stata cercata insieme alla Porta, ma ormai sembrava impresa ardua trovarla, possibile che Rec ci fosse riuscito? Si chiese titubante dubitando delle sue doti. Quel tipo non le era mai piaciuto, e non solo fisicamente. 

“La chiave è posseduta da colui che reca impresso l’ultimo Segno, se ho ragione essa ci è già sfuggita ben due volte, non deve accadere ancora.” tuonò.

“E chi mai credi possa custodirla?” indagò senza badare al suo tono burbero.

“Una giovane Anima appena risvegliata, una inconsapevole Anima circondata da uomini astuti che la proteggono. Tu devi abbattere quelle difese, avvicinarla, impossessarti della ragazza e portarla da me.” le ordinò senza battere ciglio, tornando a sedere sul trono d’ombra.

“E perché ti sei rivolto proprio a me? Credevo non avessi stima nei miei metodi.” era piuttosto perplessa riguardo la vicenda, le sembrava strano che la custode della chiave potesse essere un’Anima fragile e inconsapevole, ma ancor di più le pareva insolito che Rec affidasse a lei la missione dopo gli alterchi avuti in passato. Non correva buon sangue fra loro, entrambi lo sapevano, quindi doveva esserci un buon motivo se si era rivolto a lei e non a un altro dei suoi tirapiedi.
“Il perché lo capirai molto presto. Diciamo che una tua vecchia conoscenza è molto vicina al nostro obiettivo.” rimase vago, ma era più che sicuro che Zelda sarebbe riuscita nella missione.  

Dopo l’ultima incursione di Derek nella sua stanza Shadow era guardata a vista, Sky, Ledge e persino Melchior sorvegliavano ogni sua mossa dandosi il cambio, le era consentito andare a scuola ma null’altro, buona parte della sua giornata era impegnata nell’addestramento, il resto nei compiti, un regime severo e oppressivo che la stava portando all’esasperazione, al confronto le punizioni di sua madre erano appena carezze. Per fortuna con lei c’era Dean, lui solo sapeva risollevarle il morale nei giorni tristi, la coccolava, le portava qualche sigaretta di nascosto, la faceva ridere, era l’unico alleato su cui poteva contare in quella prigione senza sbarre. Perché era così che si sentiva prigioniera, privata della sua libertà e della possibilità di fare scelte, anche sbagliate. Le stavano col fiato sul collo e soppesavano ogni parola, sembrava che nessuno si fidasse di lei, forse era questo il prezzo da pagare per i sentimenti che provava. 

La Brighton era una scuola tosta, aveva programmi avanzati, attività sportive obbligatorie, prove in itinere degne delle migliori università, gli insegnanti erano esigenti, Ledge era esigente, tutti quelli che la circondavano esigevano qualcosa da lei. Ma la cosa che più le fiaccava il morale era non avere notizie di Derek. Che fosse morto? Fatto sta che era sparito, non si era più visto né sentito e cominciava a pensare che l’avesse solo presa in giro, che forse nelle parole dure di Ledge c’era qualcosa di vero sul suo conto. In compenso il suo compagno di banco non si dava per vinto, Sam le ronzava intorno come un’ape su un fiore e, la cosa non era affatto passata inosservata. A causa delle sue attenzioni si era attirata l’odio di mezza scuola, a quanto pare la sua ex, Mary Craven detta “Milady”, non si era data per vinta e voleva riprenderlo, non che Shadow avesse avanzato pretese su di lui semmai il contrario, ma Mary e le sue amiche l’avevano presa di mira e questo per quanto fastidioso la faceva sentire quasi normale. Era tutto come alla vecchia scuola, solo che al posto di Beth la barbie bionda c’era Mary la gemella cattiva. A complicare le cose ci si era messo anche Ledge, inspiegabilmente geloso e possessivo nei suoi confronti, tanto che qualcuno ipotizzava una specie di incesto tra cugini. Lei aveva precisato ch’era stato adottato e tra loro non c’era alcun legame di sangue, aveva liquidato la faccenda come una innocua gelosia fraterna, ma in pochi le avevano creduto.

L’inverno era solo all’inizio, le giornate allungavano piano piano e il suo compleanno si avvicinava, sarebbe stato strano non passarlo a Carnaby, la torta ai canditi di Ruth aveva scandito lo scorrere dei suoi anni da sempre e, non mangiarla significava che tutto era irrimediabilmente cambiato, che neppure la sua età aveva importanza. Che motivo aveva di festeggiare in fondo? I suoi anni si erano fermati a sedici, per sempre, Ruth non c’era più, Carnaby era lontana, non aveva senso celebrare una ricorrenza in quella situazione assurda e difficile. Al diavolo il compleanno, le sarebbe bastato sapere che un giorno tutto questo avrebbe avuto fine, ma questo regalo nessuno poteva farglielo.

Al contrario di lei Dean si era ambientato piuttosto bene a scuola, aveva avuto una mezza storia con Leslie, troncata non sapeva neanche il perché, riusciva a farsi passare i compiti da una sua spasimante ed era titolare nella squadra di calcio, una pacchia, anche perché stava lontano dai suoi genitori. Quei due non avevano mai mostrato di apprezzarlo tanto meno di comprenderlo, gli avevano imposto solo divieti che lui aveva aggirato senza tante remore, quando poi aveva toccato con mano l’infelicità della sua famiglia si era ripromesso che sarebbe diventato il loro opposto da adulto, niente sbornie né cocktail di antidepressivi, sarebbe stato diverso da loro e ora gli sembrava che tutto stesse andando in quel senso. A volte dimenticava gli eventi che lo avevano condotto fin lì, dimenticava chi era veramente Shadow, quali pericoli aveva corso, prendeva tutto con una strabiliante leggerezza, forse per questo tutti lo apprezzavano. Era in grado di sdrammatizzare ogni cosa, aveva un sorriso semplice e aperto, nessuno avrebbe mai avuto motivo di fargli del male.

Quando uscì dall’ufficio del preside sembrava più che soddisfatto, Cornelius lo aveva lodato per l’impegno profuso nello sport, specie perché non andava a scapito dello studio, così tutto tronfio nella sua divisa blu ciondolava per i corridoi, quando d’un tratto sentì un rumore di passi alle sue spalle, poi qualcuno che lo chiamava a voce bassissima.

“Dean, Dean.”

Si girò trovandosi faccia a faccia con Derek, questa proprio non se l’aspettava. Ora cosa avrebbe dovuto fare? Gridare aiuto? Correre a chiamare Ledge perché gli desse una lezione? Non lo sapeva era incredulo e arrabbiato.

“Sta tranquillo non voglio farti del male.” lo rassicurò Derek vedendolo a disagio.

“Allora cosa vuoi?”

“Vedere Shadow.”

“Scordatelo!” sapeva bene che era proibito, che se Sky o Ledge lo avessero saputo lui sarebbe stato nei guai, senza contare che quel tipo era pericoloso e di solito raccontava bugie, non ci si poteva fidare, proprio no. Ciò che non sapeva era che aveva la capacità di condizionare la mente, persino cancellarne i ricordi, gli sarebbe bastato uno sguardo per insinuarsi nella sua testa e fargli fare ciò che voleva.

“Devo parlarle, so che anche lei vuole vedermi è importante.” 

“Allora saprai anche che Ledge è qui a scuola, se vi becca insieme saranno guai. Potrebbe anche ucciderti.” e non era certo che la cosa gli dispiacesse.

“Ti prego, se volessi potrei condizionarti la mente e farti fare ciò che voglio, ma lei non approverebbe, ci tengo a Shadow, più di quanto tu possa immaginare. Credimi non le farò del male, non più.”

In quel momento gli sembrò sincero, ma come faceva a sapere se poteva fidarsi? Era un rischio. Pensò che lei per il suo migliore amico lo avrebbe corso, avrebbe fatto di tutto, e siccome l’aveva vista depressa e infelice e sapeva il motivo, si fece convincere da Derek ma non senza remore.

“Va bene, ma solo pochi minuti. Aspettala in palestra, qui qualcuno potrebbe vedervi.”

Derek era stato scaltro, non aveva usato i suoi poteri su Dean perché lo voleva dalla sua parte, sapeva che era il migliore alleato di Shadow e visti i sentimenti che provava non poteva ignorarlo. 

Dean si precipitò in classe, nascose come poteva l’ansia e raggiunse l’amica.

“Shad ascolta, non farti vedere da Ledge e vai subito in palestra.” le bisbigliò all’orecchio.

“E perché mai dovrei andarci?” si stranì lei.

“Diciamo che ti aspetta una sorpresa, Derek è qui.” le spifferò certo che sarebbe andata. E così fu.

Gli occhi le si illuminarono, cercò di trattenere la gioia ma questa valicava ogni frontiera. Aveva sperato di rivederlo tante di quelle volte da averne perso il conto, e ora Dean le diceva che lui era qui. Non poteva crederci. 

“Davvero? È qui non mi prendi in giro?”

“Ma ti pare, sto rischiando il culo! Sbrigati.”

Era ricreazione, lei preferiva passarla in classe, mentre la maggioranza usciva in cortile anche sotto la pioggia, tutto pur di respirare un po’ d’aria pura. Assicuratasi che Ledge fosse impegnato in altre faccende si defilò guardinga, percorse il corridoio a passo svelto, uscì dall’edificio centrale insieme alla fiumana di adolescenti in divisa e si diresse in palestra, nessuno badò a lei, era solo una tra le tante che usciva a rinfrancarsi. Il cuore le batteva a mille, aveva le mani sudate e la vista che si annebbiava, sapeva che se Ledge l’avesse scoperta sarebbe andato su tutte le furie, a volte lo credeva capace di ucciderla, negli allenamenti la sfiancava e infieriva su di lei. Ma il rischio valeva la pena, avrebbe sopportato l’allenamento più duro pur di rivedere Derek, le mancava come fosse l’ossigeno. Aveva bisogno di lui. 

“Devo mantenere la calma, gliene dirò quattro, sarò dura con lui, non puo’ passarla sempre liscia.” si ripromise senza crederci, ma quando lo vide seduto sugli spalti, con addosso una divisa della Brighton e lo sguardo tenebroso, barcollò, tutte le sue certezze barcollarono scosse da un terremoto che la squassava dentro.

“Shadow!” con la voce squillante pronunciò il suo nome e le fu accanto. Lei fece fatica a non lanciarsi tra le sue braccia, voleva mantenere una parvenza di dignità, così si sforzò d’usare un tono freddo e scostante, quello che le riusciva meglio al momento.

“Finalmente ti fai vivo, sono settimane che sei sparito.” somigliava tanto a un rimprovero, anzi lo era. Non aveva intenzione di cedere ai suoi sentimenti, almeno non subito. Era pur vero che ogni parte di lei bramava le sue labbra ma non per questo lui doveva saperlo.

“Non potevo avvicinarti, sai benissimo che ti sorvegliano, e poi anch’io ho i miei problemi.” tagliò corto.

“Che vuoi dire?” la voce si incrinò, già si era pentita d’averlo trattato con durezza e più guardava i suoi occhi più voleva che la stringesse e la mettesse a tacere.

“Mi stanno cercando sono sulle mie tracce, non posso rischiare di farli avvicinare a te. Sei troppo importante.”

Il cuore di Shadow le balzò in gola per poi tornare al suo posto, si sentiva inquieta, colpevole, pensò che la causa dei suoi problemi fosse lei, che se lo avessero ucciso sarebbe stata solo colpa sua. Il volto le si adombrò, gli occhi si velarono di pioggia, avrebbe fatto di tutto perché lui fosse al sicuro.

“Non guardarmi così non voglio vederti triste.” le disse sollevandole il mento in un gesto affettuoso e intimo. Lei reclamava il contatto fisico con tutta se stessa, voleva essere sua, anche lì, adesso, ma il pensiero che lui fosse in pericolo la gettò nello sconforto e nel dubbio.

“Se corri dei pericoli non devi più venire da me.” gli disse trattenendo a stento le lacrime che premevano. Derek fece un passo indietro, senza volerlo era riuscito a renderla infelice anche stavolta. Possibile che non ne facesse mai una giusta?

“Ascoltami bene Shadow. Né tu né nessun’altro potrà impedirmi di correre da te, la Dimensione Oscura non è riuscita a dividerci, non lascerò che altri lo facciano, tu sei troppo importante.”

Ma importante quanto? Si chiese lei lusingata e sorpresa da quelle parole. Fino a poco fa avrebbe pagato qualunque cifra per sentirgliele dire, eppure adesso non era abbastanza.

“Io non so, non so che pensare. Sky e Ledge mi dicono che sei pericoloso, che sei una minaccia..”

“E tu gli credi?” 

“No, io so solo quello che sento per te e non ti nascondo che a volte mi spaventa.” gli confessò con la voce rotta e il cuore gonfio. Aveva bisogno di certezze, di rassicurazioni, almeno lui doveva essere chiaro. Derek carpì la sua inquietudine, del resto come non capirla? Lui stesso era rimasto spiazzato dai suoi sentimenti, non avrebbe mai immaginato di poter provare sensazioni così intense con lei.

“Io ti amo.” le disse tradendo una promessa che aveva fatto a se stesso. 

Shadow sollevò lo sguardo prima smarrito ora colmo di insperata felicità. Era quello che aspettava, che aveva bisogno di sentire dalle sue labbra per continuare a sperare. Era quello che aveva sognato le dicesse fin dalla sera del ballo. D’impeto lo baciò, lo strinse a sé come non volesse più lasciarlo andare, tanta era la gioia che provava che ebbe paura di perdere i sensi.

“Oh Derek! Lo sentivo, sapevo che mi amavi. Da qualche parte nel mio cuore l’ho sempre saputo.  Ti ho amato dal primo momento che sei entrato nella mia vita.” ora sentiva di potersi lasciare andare, che tra loro non dovevano più esserci segreti che poteva confessargli tutto. Ma Derek non era dello stato avviso, dirle che l’amava non era nei suoi piani, sapeva di aver complicato le cose, sapeva che l’avrebbe delusa e fatta soffrire ancora. Così con grande sforzo di volontà si staccò da lei, divenne serio, ombroso, doveva mettere da parte le sue debolezze se voleva il suo bene.

“Sono così felice che tu mi abbia aperto il tuo cuore..” proseguì Shadow.

“Aspetta.” la interruppe facendo una lunga pausa che rimise distanza tra loro.

“Che c’è? Non capisco..” balbettò lei spiazzata dalla sua reazione. Era tornato sui suoi passi, forse non l’amava? Forse era stato troppo avventato a pronunciare quelle parole? L’agitazione s’impadronì di lei e lasciò senza fiato. 

“Sei in grave pericolo, ho appreso notizie preoccupanti, non possiamo fingere di essere due comuni ragazzi del liceo che si amano, perché non è così, lo sappiamo entrambi.”

Le parole di Derek gettarono un’ombra sulla ritrovata felicità, si sentì mancare il respiro, la terra sotto i piedi. Sarebbe crollata se non le fosse rimasto un briciolo di orgoglio.

‘Ma che vuol dire che sta dicendo?Prima confessa di amarmi poi mi respinge. Non capisco.’

“Ti stanno cercando, le Anime Nere non si daranno per vinte e useranno ogni mezzo per strapparti il Segno.”

“Ma tu mi proteggerai.”

“Farò tutto ciò che posso. Purtroppo la mia presenza qui non ti mette al sicuro. Manderanno qualcuno a prenderti, un’Anima molto potente da quanto ho appreso. Non fidarti di nessuno, occorre che tu stia in guardia, che noti tutto quello che ti accade intorno. Fidati solo delle tue sensazioni di nient’altro!” sembrava molto preoccupato, la spaventò volutamente affinché capisse che pericolo stava correndo.

“Io sono attenta, Ledge e Sky mi sorvegliano 24 ore al giorno..”

“Non basta. Il nemico usa armi sottili, può nascondersi nei luoghi più impensabili, neppure io saprei riconoscerlo.”

“Allora perché non resti qui con me e mi proteggi?”

“Per la tua sicurezza è meglio che stia lontano.”

“Ma non puoi farlo! Non te lo permetto! Non puoi dire che mi ami e poi sparire come fai sempre.” Urlò con le lacrime agli occhi e la sensazione che stava per perderlo. Di nuovo.

Derek dovette fare appello a tutte le sue forze, respinse il desiderio di abbracciarla e portarla lontano da tutto, solo per sé. In un luogo sicuro in cui nessun’Anima Bianca o Nera potesse scovarli, ma quel luogo purtroppo non esisteva.
“Le cose stanno così. Tieni duro, impara più che puoi sui tuoi poteri e ricorda, non fidarti di nessuno.” le disse prima di tramutarsi in un furetto e fuggire via dalla finestra. Di lui rimase solo la divisa bianca e blu, nient’altro.

Shadow restò immobile e incredula, il momento più bello della sua vita si era repentinamente tramutato nel più triste e amaro. Prese la testa fra le mani e cominciò a piangere, era sconvolta. L’atteggiamento ambiguo di Derek, le parole sibilline, il pensiero che una nuova minaccia le aleggiasse sul capo, tutto le era insopportabile ma secondario rispetto al suo cuore che sanguinava. Non lo avrebbe rivisto chissà per quanto, si sentiva di nuovo orfana, abbandonata a se stessa. Quando riuscì a riaversi e tornare in classe era profondamente triste. In corridoio incrociò il preside, questi la squadrò da capo a piedi e le disse: “Tutto bene signorina Ramsey?”

“Si, ho solo avuto un leggero malessere, ora sto bene.”

Fu strano, ma ebbe la netta sensazione che lui volesse dirle altro, che magari l’avesse vista sgattaiolare in palestra, che forse la spiasse.

“Le parole di Derek mi stanno traviando il cervello, vedo spie e nemici ovunque.”

“Finalmente! Non dovevi fare in fretta?” la rimproverò Dean. Doveva essere trascorso più di un quarto d’ora ma il tempo adesso non aveva importanza.

“Non ora ti prego.” lo schivò.

Dal lato opposto dell’aula Ledge la fissò con riprovazione, si vedeva che era contrariato, quando la lezione di storia finì le andò vicino e glielo fece notare.

“Dov’eri sparita?” la domanda era tutt’altro che casuale. 

“Sembri la santa inquisizione di cui ci ha parlato il professore. Ero solo andata in bagno, avevo bisogno di sciacquarmi il viso, se mi è permesso.”

“Ti ho ripetuto non so quante volte che devi avvertirmi ovunque tu vada.”

“Smettila Orlando Furioso! Tanto non t’importa nulla di me.” cercò di liquidarlo.

“La pensi così? Ti sbagli. Ricorda che ti tengo d’occhio.” sembrava offeso dalle sue parole, ciò che faceva era per il suo bene ma lei sembrava non riuscire a capirlo. Neppure a lui faceva piacere trattarla così.

‘Quando crescerà? Sembra che le importi solo di se stessa, non vede oltre il suo naso, non vede che anche altri soffrono.’ disse tra sé senza che lei potesse udire.

Quando tornò a sedersi al suo posto fece irruzione la nuova insegnante di matematica, una donna piuttosto giovane, meno di trent’anni, i capelli biondi raccolti in una coda e gli occhiali che le davano un’aria severa, ma senza riuscire a nasconderne l’avvenenza.

“Buongiorno a tutti, sono miss Parker, sostituirò mister Bingley finché non si sarà rimesso.”

“Cazzo quanto è figa!” esclamò Dean che per poco non si fece sentire da lei.

“Sempre il solito, è solo un’insegnante più giovane.” puntualizzò Shadow senza prestarle molta attenzione, aveva altro per la testa, per esempio raccogliere i mille pezzi in cui il suo cuore si era appena infranto.

L’ingresso di miss Parker fu un vero successo, per la prima volta tutti seguirono con interesse e partecipazione la lezione di analisi, specie gli studenti di sesso maschile, presi da una insolita euforia che li vedeva fare a gara per rispondere alle domande. La donna aveva risvegliato l’ormone mai sopito dei giovani della Brighton, col suo fare educato, la voce melodiosa e la gonna con tanto di malizioso spacco fino al ginocchio, aveva in breve conquistato il rispetto e l’ammirazione dell’intera classe, Ledge compreso. Lui che di solito stava in disparte ed evitava di farsi notare aveva iniziato ad intervenire attivamente, che miss Parker avesse risvegliato qualcosa anche in lui?

Stranamente quella donna gli ricordava qualcuno del suo passato, qualcuno che era stato importante ma non c’era più. Forse era per il modo in cui annuiva, o quando scostava una ciocca di capelli dalla fronte, ma ogni sua mossa sembrava studiata ad arte. Le unghie laccate di rosso, la camicia bianca sbottonata in alto, nel suo modo di essere nulla era banale, al contrario, aveva un ché di familiare e attraente.

“Bene vedo che avete un buon livello di conoscenze, è il caso che adesso vi lasci qualche esercizio. Ho bisogno che qualcuno venga a scriverli alla lavagna.”

Alla richiesta tutti i ragazzi Dean in testa alzarono la mano, ma la scelta di miss Parker ricadde solo su uno di loro, quello che aveva partecipato meno alla lezione.

“Venga lei.” lo indicò senza fare nomi.

“Ramsey, sono Ledge Ramsey.”  precisò alzandosi e andando verso la lavagna.

Shadow aveva seguito distratta l’intera lezione, del resto la matematica non era il suo forte e neppure lo sarebbe diventato. Ma ora che vedeva Ledge in piedi a pochi passi dall’insegnante notò qualcosa di insolito,  sembrava imbarazzato, evitava di incrociare lo sguardo della Parker, mentre scriveva la mano tremava in maniera quasi impercettibile.

“Forse Ledge ha anche lui degli ormoni. Magari non mangia e non è molto sensibile, ma anche lui ha dei punti deboli.”

“Grazie di avermi informato, so di poter contare su di te.” disse Sky parlando al telefono con un misterioso informatore. Se ne stava buona parte del giorno chiuso nella piccola biblioteca dello studio, l’altra parte la trascorreva in giro per Londra senza mai specificare dove, era piuttosto misterioso nell’ultimo periodo. Aveva affidato Shadow alle poco indulgenti cure di Ledge e spesso si assentava per lunghe ore senza lasciare detto dove trovarlo. Lei considerava il suo comportamento strano, ma si guardava bene dal fare rimproveri, del resto era la prima ad avere dei segreti.

Derek aveva visto Shadow, nonostante sapesse quanto era pericoloso per lui aggirarsi vicino a lei l’aveva fatto. Sky e Legend lo detestavano, ma non erano loro il suo maggior problema, da tempo si sentiva seguito e aveva fatto fatica a eliminare le sue tracce, cambiando ogni volta nome e luogo in cui  sostare. Divenuto ramingo e solitario non poteva fidarsi di nessuno, aver tradito il Senza Nome e la sua causa gli sarebbe costato caro, sapeva di non potergli sfuggire per sempre, ma almeno ci provava. Non fosse stato per il forte legame con la ragazza sarebbe rimasto prigioniero del Sonno Eterno, senza via di scampo, ma essere riuscito a fuggire una volta non significava poterlo fare ancora, conosceva bene le regole della Setta, nessuno aveva mai potuto abbandonarla senza pagare un caro prezzo. Ora se Rec aveva intenzione di trovarlo non era che questione di tempo, sentiva sul collo il fiato delle sue spie, aveva già fatto fuori più di uno Sciacallo, ma questi erano poca cosa rispetto a colui che aveva il compito di stanarlo.

Da due giorni lo sentiva più vicino, ne avvertiva l’odore nell’aria, qualche volte gli pareva d’aver sentito i suoi passi ma girandosi non aveva visto nessuno. Sapeva che lui era lì, e chiunque fosse non poteva fallire. Derek aveva tradito due volte, la prima la sua stessa natura, l’essenza di Anima Bianca, il suo ruolo di custode, si era fatto corrompere dal sangue nero, dalle promesse di gloria, dal lato oscuro della ragione. Poi aveva tradito il suo Signore, la strada che aveva scelto, la sua parte più crudele e priva di scrupoli, come traditore di entrambi gli schieramenti si ritrovava senza meta, un’Anima perduta con ancora la stessa malvagità nel cuore, ma insieme ad essa anche il suo lato umano si era risvegliato e così gli scrupoli, la vergogna, il desiderio. Shadow aveva riportato in vita quella sua parte debole, gliel’aveva rivelata senza che lui lo volesse e gliel’aveva sbattuta in faccia con il suo amore, ed a questo si aggrappava con tutte le forze decidendo da che parte stare. Come sarebbe stata la sua anima? Bianca o nera?

Non c’era tempo per considerazioni filosofiche, il tempo gli era nemico più di tutti.  
Era buio, si era fermato in una stradina di campagna oltre la periferie est, lontano dal centro caotico di Londra. Nei pressi stava una locanda di poche pretese, con poche stanze, un luogo apparentemente tranquillo e fuori mano, lì intendeva passare la notte e poi riprendere il cammino, non si fermava più di una notte nello stesso posto. Il proprietario era un uomo anziano, taciturno, viveva lì con il suo gatto Felix, non c’erano altri ospiti al momento, solo il vecchio e quel persiano. Convincerlo a cedergli una stanza fu cosa facile, Derek non aveva denaro, ma a che gli serviva quando poteva condizionare la volontà degli umani?

“Potete prendere la prima a destra, secondo piano.”

Era una stanza piccola è piuttosto sporca, non ci passavano l’aspirapolvere da settimane a giudicare dallo strato depositato sulla moquette, alto due dita. Ma meglio di niente, meglio delle notti che aveva trascorso nella foresta sotto la pioggia scrosciante, meglio del nulla in cui era precipitato durante la prigionia, al confronto tutto andava bene. L’incontro con Shadow l’aveva scosso, sapeva di averle fatto del male, sapeva di amarla e che lei lo ricambiava, ma sarebbe bastato? Chi poteva dirlo, adesso l’unica cosa che riusciva a fare era un bagno caldo e rigenerante, almeno l’acqua non mancava. 

Fuori c’era silenzio, non s’udiva volare una mosca, il cicaleccio di pochi minuti prima si era bruscamente interrotto, l’atmosfera era talmente calma da sembrare surreale. Disteso nella vasca Derek si insospettì, quel persistente silenzio aveva destato la sua attenzione mettendolo in allarme. Prese l’asciugamano e la legò attorno alla vita, uscì in corridoio a petto nudo, non badava a certi dettagli. Non c’era nessuno, il televisore del proprietario era spento, Felix era entrato dalla finestra sul corridoio e miagolava, pareva inquieto, aveva gli occhi gialli accesi come lampioni.

“Sta succedendo qualcosa, lo sento.”

Pronto a reagire se ne stette in guardia, poi una voce alle sue spalle gli confermò le preoccupazioni.

“Così ci rivediamo.” disse. La riconobbe immediatamente, si trattava di Nestor, pronto a vendicare l’umiliante ferita che gli aveva inferto.

“Non è stato facile starti dietro, devo ammettere che sei piuttosto sfuggente.”

“I tuoi scagnozzi non sono all’altezza, tu credi di essere migliore di loro?” lo sfidò.

Nestor trasformò il sorriso in una smorfia, non aveva alcuna intenzione di perdere il confronto stavolta.

“Faresti meglio a smettere di scherzare, non sai cosa ti aspetta Ice, o preferisci che ti chiami Derek?” l’osservazione non era casuale, Nestor aveva intuito l’importanza del rapporto tra lui e Shadow, sapeva benissimo che lei era il suo un punto debole.

“Da quanto mi segui?”

“Da abbastanza tempo per capire che sei uno stolto. Uno stupido infatuato di un’Anima Bianca, se non ti fossi messo in mezzo le avrei strappato la pelle con le unghie..”

“Maledetto! Prova a farlo con me?” ringhiò infuriato.

“Prima toccherà a te, poi qualcuno si occuperà della tua protetta, ma chissà forse Rec sarà generoso e ti lascerà guardare mentre la fa a brandelli.” ribatté emettendo una sinistra risata. Derek cercò di rimanere calmo, sapeva quanto Nestor fosse pericoloso, ma sapeva anche che era in possesso di importanti informazioni.

“Allora non resta che batterci.”

Era un invito a nozze per Nestor, coperto dal mantello scuro saltò fuori dalla finestra e atterrò sul prato antistante la locanda. Derek lo seguì subito dopo, notò che le luci al piano inferiore erano accese, ma del vecchio nessuna traccia doveva averlo ucciso. Vide la sagoma di Nestor circondarsi di lunghe fiamme, come un cerchio di lame tremolanti gli si era disposto intorno. Fece lo stesso, preparandosi a schivare l’attacco del nemico che non sarebbe tardato. I due si equivalevano, come forza, come velocità, come conoscenza delle tecniche nel controllo del fuoco, ma lo scontro non poteva finire con un pari, uno di loro doveva inevitabilmente soccombere.
Il cielo era illuminato da poche stelle, l’aria era umida e fredda, ti gelava il sangue. Ogni animale era fuggito via nel raggio di un chilometro, c’erano solo loro in quello spiazzo di remota campagna.

“A noi due traditore.” esordì Nestor preparandosi a scagliare una sfera di fuoco. 

Quando lo fece Derek rispose alzando una barriera di fiamme, fuoco contro fuoco, non fu neppure scalfito dal primo colpo, ma Nestor aveva in serbo dell’altro, disegnò nell’aria una spirale, come una lunga coda di drago e, volteggiando a mezz’aria gliela lanciò addosso cercando di catturarlo e stringere la morsa. Stavolta la barriera non poté nulla, la spirale afferrò Derek per il collo e lo strinse, schioccò a terra come una frusta e si serrò fin quasi a soffocarlo, cercò di divincolarsi e gli ci volle tutta la sua forza per spezzare quella catena.

“Infido serpente!” gli urlò passando al contrattacco, dalle sue mani uscirono lame infuocate, sul collo i segni della morsa ancora bruciavano.

“I tuoi sono trucchi da circo.” Nestor rispose evocando una pioggia di saette, il cielo si era illuminato a giorno, sembrava di assistere a uno spettacolo pirotecnico ma non c’erano feste in corso. Chiunque si fosse trovato a passare di là avrebbe pensato a evento lieto, magari alle nozze, ma era di tutt’altra natura lo spettacolo che veniva offerto.

I due lanciarono i propri attacchi in contemporanea, poi si scagliarono l’uno contro l’altro, stretti in un mortale abbraccio in cui era impossibile distinguerli, come il bene dal male.

Shadow stava affrontando l’ennesima seduta di allenamento, ormai padroneggiava vortici d’acqua, lame di ghiaccio, spirali, sapeva creare una barriera e piccole sfere di energia, ma evocare la spada di cristallo e combattere corpo a corpo le risultava ancora ostico. Ledge ce la metteva tutta per prepararla, ma oggi la vedeva distratta, sembrava avesse altro per la testa, che fosse lontana mille miglia dal campo di addestramento.

“Insomma vuoi concentrati o no?” la scosse.

“Sono concentrata, avanti attaccami.” ma sapeva che non era così, la mente vagava oltre le mura del giardino, valicava la sonnolenta campagna, in cerca di colui che le aveva rubato il cuore e poi di nuovo calpestato. Non aveva fatto che pensare a Derek dall’ultimo incontro, e si chiedeva per quanto la sua vita sarebbe stata così, in attesa di lui, di qualche sprazzo di felicità destinato a durare poco.

“Devi ancora migliorare la tua tecnica di difesa con la spada, così non riuscirai mai a respingere gli attacchi dei nemici, sei ancora troppo prevedibile!” la rimproverò Ledge, come se a lei in questo momento importasse qualcosa di scherma e difesa.

“Ciò che conta è che riesca a sopravvivere, in fondo posso sempre scappare se non riesco...”

“Ma allora hai la testa proprio dura! Non andrai da nessuna parte se non riesci a ucciderli, non hai scelta, devi trapassare il cuore con la lama, un colpo secco, altrimenti non avrai il tempo di fuggire da nessuna parte!” le ricordò a muso duro. Aveva i nervi tesi almeno quanto i muscoli che impegnava per allenarla e, la disattenzione di lei peggiorava le cose. 

“Sappi che non sono una stupida, non c’è bisogno di urlare o di fare quella faccia. Tess era molto più brava di te a insegnare, forse la colpa è tua se non imparo, non ci hai pensato?” ribatté stanca di subire ramanzine e rimproveri,  non avevano fatto altro da quando erano arrivati al cottage, forse era il modo di punirla perché Tess era morta e lei no, ma ne aveva abbastanza.

“Ok, siamo a questo punto,” ricacciò in gola le parole che avrebbe voluto dirle e le ingoiò a forza cercandone altre “cercherò di restare calmo, ma ora siediti e ascolta.”

“Non ci penso proprio, non ho voglia di sorbirmi l’ennesima predica!” lo rintuzzò sprezzante.

Il rapporto tra lei e Ledge era peggiorato da quando le faceva da maestro e la controllava senza darle tregua. Era diventato lui il suo nemico, ce l’aveva in casa, a scuola, ad ogni ora del giorno, a volte persino la notte lo sognava e svegliava in preda all’ansia.

“Ascolta, ti chiedo scusa se sono stato brusco.” si sforzò lui facendo appello a tutta la sua esperienza, convinto che forse era arrivato il tempo di usare più la carota che il bastone.

“Delle scuse? Da te? Non posso crederci.” proruppe in una risata isterica, mentre a lui costava un grande sforzo ammettere che forse stava sbagliando. Fece un profondo respiro e cercò di essere più maturo di lei, del resto almeno per età lo era.

“Ok magari ho esagerato nei modi, mi detesti perché ti sto sempre addosso. Credimi non mi diverte affatto farlo.”

“A me non sembra.”

“Certo hai una lingua biforcuta! Sempre a puntualizzare! È difficile starti dietro e forse non sono bravo come Tess, questo è certo lei era la migliore.” la voce s’incrinò al ricordo di lei e tradì un lieve cedimento “Ma cerco di fare del mio meglio perché tu diventi forte e indipendente, voglio che tu riesca a tener testa ad ogni pericolo. Se io e Sky dovessimo morire devo essere sicuro che te la sappia cavare da sola.” adesso sembrava sinceramente preoccupato, non c’era più traccia dell’aria da caporale, ma era tornato a vestire i panni dell’amico.

Shadow si fermò un istante a pensare alle sue parole, non l’aveva mai vista in quest’ottica, non aveva mai pensato all’eventualità che lui potesse morire per proteggerla e, di colpo non le sembrò più così rigido e intollerabile. Ledge era tornato umano, poteva sbagliare come e più di lei. Una fitta di dolore le strinse lo stomaco, ecco che si sentiva persino in colpa.

“Ti chiedo scusa anch’io se a volte sono insopportabile.” Sorrise stemperando la tensione.

“Siamo pari allora, io sopporto te e tu sopporti me. Ma devi fidarti se vuoi imparare, sei un’allieva dotata anche se non dovrei dirtelo.”

“Davvero? Ma se hai sempre da ridire, sono troppo lenta, troppo veloce, troppo impulsiva, troppo..”

“Ma sei anche molto dotata.” la zittì tappandole la bocca con la mano. Adesso le stava vicino molto vicino, poteva avvertire il calore emanato dal suo corpo. 

Si fece indietro imbarazzato, non era il caso di complicare ulteriormente il loro rapporto e poi si trattava di una sua allieva. Scosse il capo e tornò in posizione di combattimento.

“In guardia.”

“Aspetta non mi hai detto com’eri tu quando Tess ti addestrava, sarei curiosa di saperlo.” chiese mettendosi anche lei in posizione di attacco.

“Ero molto meglio di te, più serio e puntuale.”

“Ci credo! Infatti vi siete messi insieme alla faccia della serietà.” si lasciò sfuggire pentendosi subito dopo, non aveva intenzione di aprire vecchie ferite.

“La storia tra me e Tess è acqua passata e non deve interessarti. Pensa ai tuoi di problemi sentimentali.” ribatté piccato.

“Touchè! Sull’argomento è meglio che lasci perdere.”

“Non pensare che io non ti capisca, ho molta più esperienza di te su certe cose.”

“Vuoi forse ricordarmi che hai due secoli di vita?”

“Non è solo questo,” le disse serio, sembrava nasconderle qualcosa che lo rendeva inquieto “è che certe storie sono troppo complicate per avere un lieto fine. Se avessi ascoltato questo mio consiglio forse io e Tess saremmo ancora insieme.” concluse amareggiato.

“Mi stai suggerendo di trovarmi un fidanzato tra le Anime Bianche? Perché non è che ne conosca molte, esclusi te e Sky.” difatti fino ad ora aveva visto solo loro due, si chiedeva quanti ce ne fossero sparsi nel mondo, se ne avrebbe conosciuti altri.

“Ti suggerisco di concentrati sull’allenamento, ora basta chiacchiere.”        
Shadow avrebbe voluto continuare, chiedergli chi fosse la donna con cui aveva tradito Tess e se ne era valsa la pena perderla, ma si rimise in riga e continuò ad allenarsi, sarebbe stato per un’altra volta.
Raggiunto lo stremo delle forze, quando ormai piegata in due e col respiro affannoso Shadow si apprestava a gettare la spugna, apparve Sky, era tornato da una delle sue misteriose uscite, aveva il viso contratto, le mani arrossate dal freddo e una luce metallica negli occhi.

“Per oggi può bastare Ledge, cedimi la tua allieva.” li interruppe.

Shadow gridò vittoria dentro di sé, tutto pur di finire l’allenamento con quello schiavista vichingo.

“Come vuoi, ma ti avverto è piuttosto deconcentrata oggi.”

“Pensa agli affari tuoi! Arrivo Sky sono subito da te.” smise i panni da guerriera in gonnella ed entrò nello studio, lì Sky custodiva una piccola biblioteca delle meraviglie, con volumi vecchi di almeno un secolo, sulla scrivania un calamaio d’epoca e un computer in netto contrasto, l’unico segno dell’età contemporanea. Ogni oggetto era riposto in maniera meticolosa, tutto era in ordine, i libri sugli scaffali posizionati secondo l’alfabeto, un globo terrestre ad altezza d’uomo sistemato vicino al camino, nessun segno di oggetti personali, non una foto, ma del resto il cottage per quanto ne sapeva non era suo. Non c’era alcuna traccia che lasciasse trapelare che Sky avesse una vita, qualcosa di più oltre nascondersi e lottare. A guardarlo pensò che certo non era il tipo che si sarebbe sposato, non perché non era avvenente tutt’altro, aveva un fascino d’altri tempi impreziosito dal filo di barba chiara, era piuttosto carino a dire il vero, e infondeva quel senso di sicurezza che piace tanto alle donne, forse non a lei visto il ragazzo che amava, di Derek poteva dirsi tutto tranne questo, ma certo doveva avere uno stuolo di ammiratrici.

“Siediti.” la invitò, aveva la faccia seria e il tono formale. Per un attimo le sembrò di trovarsi al cospetto di uno dei suoi professori, si sentì lievemente a disagio. Sulla poltrona che odorava di cuoio vecchio sedette a braccia conserte, ingessata, come l’atmosfera che respirava intorno. Si chiese cosa volesse da lei, se per caso non avesse scoperto della visita di Derek a scuola, ma impossibile aveva badato bene a non farsi vedere, era per qualcos’altro che l’aveva sottratta a Ledge.

“Il tuo addestramento con Legend prosegue secondo programma, mi sembri abbastanza pronta per avere accesso alle nostre conoscenze, ma prima di imparare le tecniche superiori devi essere consapevole di chi siamo e di quale sia il nostro compito.”

L’espressione del suo viso era grave, il tono solenne delle grandi occasioni, Shadow si sentiva a disagio ma era curiosa, sapeva così poco delle sue origini, a malapena chi era. Più volte si era chiesta da dove veniva, se fosse possibile tornare alla sua natura umana, forse lui poteva darle quelle risposte, almeno lo sperò.

“Vuoi dire che esistono altre tecniche oltre quelle che sto imparando?”

“Certamente, ma non a tutti sono accessibili ci vuole tempo, esperienza, concentrazione e, comunque non è detto che tu possa impararle.” frenò l’entusiasmo.

“Allora è inutile che ci provi? Non ho alcuna esperienza lo sai meglio di me.”

“Non sottovalutarti, puoi apprendere cose che ti saranno utili negli anni a venire. La tua inesperienza è dovuta a un risveglio prematuro, in genere la nostra natura non ci viene svelata prima dei vent’anni, ma qualcuno ha forzato il tuo risveglio e sappiamo entrambi a chi mi riferisco.”

Shad abbassò gli occhi, ecco che la faceva sentire ancora più in colpa.

“Il fatto che tu sia così giovane non impedisce però che possa apprendere quanto e più di altri.”

“Vuoi forse dire che non siamo tutti uguali?”

“Esattamente, alcuni di noi ricevono poteri e responsabilità più grandi, ed è fondamentale che tu lo comprenda Shadow, perché molti dipendono da te.”

Adesso le faceva paura, non aveva mai amato avere troppe responsabilità, aveva voglia di reclamare il suo diritto all’incoscienza, a fare errori, ma Sky non sembrava d’accordo.

“Che intendi dire?” chiese, ma forse avrebbe preferito non sapere ciò che l’aspettava.

“C’è stato un tempo remoto in cui vivevamo in pace, il Regno del Tempo Eterno era il nostro mondo, compito delle Anime era custodirne l’accesso. Poi accadde qualcosa di imprevedibile, un’Anima ribelle costituì una Setta, voleva infrangere le regole, conquistare altre dimensioni, generare il caos. Ci volle tutto il potere spirituale e il coraggio delle Anime più anziane per scacciarlo, il nome gli fu strappato e così anche il simbolo della Clessidra, una volta bandito dal Regno fu chiamato Senza Nome. Alcuni di noi lo seguirono, si fecero corrompere dal sangue nero seminando morte e distruzione dove prima regnava la pace. Scoppiò una guerra fratricida che fece molte vittime, l’equilibrio del Regno e degli altri mondi era in pericolo così fummo costretti a rinunciare alla nostra terra, alle nostre origini, alla vita così come la conoscevamo. Ci fu un nuovo inizio, le Anime Bianche sopravvissute furono costrette a nascondersi sulla terra, a dover rinascere e poi morire per rivelarsi. Tutto cambiò, ma non la lotta fra Anime Bianche e Nere che continua ancora oggi. La Porta del Tempo fu nascosta agli occhi di tutti, i Segni che ci vengono incisi sulla nuca sono frammenti di una mappa che ne indica la posizione, messi insieme mostrerebbero il luogo in cui si trova la Porta, se finissero nelle mani dei nemici sarebbe la fine. Aprirla porterebbe il caos e la distruzione, passato e futuro verrebbero annullati, così come i confini fra i mondi. Nulla di tutto quello che conosci potrebbe sopravvivere, sarebbe la fine di tutto.”

La visione apocalittica prospettata da Sky la spaventò non poco, si sentiva sulle spalle una responsabilità che mai avrebbe immaginato, e non riusciva a capire come si potesse fare affidamento su di lei per questioni tanto importanti.

“Ma io che posso fare?”

“Combattere, sopravvivere, impedire che i Segni cadano nelle mani delle Anime Nere. Non siamo rimasti in molti ma siamo abbastanza. Il nostro avversario è forte però, subdolo, non esita ad usare qualsiasi metodo. Ci occorrono prudenza e sangue freddo per contrastarlo.”

“Ma è possibile che un’Anima che ha scelto di tradire torni Bianca?”

Quella domanda non lo stupì, sapeva benissimo a chi si riferiva e voleva troncare ogni legame tra lei e Derek.

“No, ciò che è stato contaminato dal sangue nero per sua scelta non può tornare indietro, non si può purificare per nessun motivo.” disse drastico senza lasciarle spiragli. 
“Capisco, ma sono abituata a pensare che tutti hanno diritto a una seconda opportunità.”

“Fra gli umani forse, ma per noi non è così. Presto capirai quello intendo, troverai nel tuo spirito le risposte che cerchi con il cuore. Il nostro ruolo di custodi è molto più importante dei nostri desideri. Ma ora che ne sai di più su chi siamo andiamo ad altre faccende.” continuò porgendole un volume grosso come un mattone, la copertina scura smozzicata sui bordi e una scritta a caratteri dorati che lei non seppe decifrare, poco sotto era stampata una clessidra uguale a quella portava sulla spalla. “Questo raccoglie formule antiche, aneddoti e racconti delle Prima Era, può rispondere ad alcune delle tue domande, può insegnarti chi sei e i misteri delle tecniche superiori.”

“Ma dovrei leggerlo?” le bastavano già i compiti, ci mancava solo quel volume da mille e più pagine da studiare, sembrava un’impresa impossibile. 

Sky di fronte alla sua reazione sorrise, pensò fosse buffo il suo modo di affrontare la vita, non aveva ancora nessuna cognizione di chi realmente fosse e del suo compito, per questo non le aveva detto tutto, ciò che Gael gli aveva svelato doveva restare ancora un segreto, finché non fosse stata pronta.

“Non può insegnarmele Ledge queste nuove tecniche?”

“Lui non le conosce non potrebbe usarle. Per esempio non è in grado di fermare il tempo.”

“Vuoi dire che tu sai farlo? Puoi anche mandarlo indietro?” pensò che la capacità di stupirla di Sky non aveva confini, ci mancava anche questo.

“Non mi è permesso, posso solo arrestarne il corso per pochi secondi, tornare indietro è proibito anche a noi, è questa una delle regole fondamentali dell’Ordine.”

“Ma si potrebbe?”

“Non possiamo guardare nel futuro né cambiare il passato, se lo facessimo avrebbe conseguenze imprevedibili, non ci è consentito mutare il corso degli eventi. Noi custodiamo il tempo non lo manipoliamo. L’unica cosa che possiamo fare é leggere nel passato degli esseri umani.”

“Fico! Mi piacerebbe farlo, fino ad ora so solo maneggiare acqua e fare apparire spade di ghiaccio.” disse come fossero cose normali.

“Imparerai anche questo. E se ti sarà consentito riuscirai a usare lo Scettro Bianco, sarai in grado di imprigionare il tuo nemico in una prigione di cristallo e di evocare portali del tempo.”

“Questi si che mi sembrano poteri superiori! Non vedo l’ora di esercitarmi, che devo fare?”

L’entusiasmo di Shadow presto si sarebbe spento, raggiungere quei livelli era impresa tutt’altro che semplice.

“Cominceremo domani, intanto studia le prime cinquanta pagine a memoria.”

“Cosa? Scherzi vero? Non sarò mai in grado di farlo, detesto leggere e peggio ancora imparare le cose a memoria.” si afflosciò sulla poltrona sconfortata, ecco che vedeva svanire i sogni di manipolare il tempo e scoprire i torbidi segreti dei suoi compagni di classe.

“Vedremo.”

“Posso chiederti una cosa?”

“Dimmi.”

“E che ci sarebbe uno stupendo concerto a Londra, al Cristal, suonano gli Smash Crow, un gruppo poco conosciuto ma che ti assicuro è bravissimo! Specie il batterista John è un tipo cazzuto e fuori dal normale..”

“Arriva al punto.”

“Io e Dean vorremmo tanto andarci, sai uno dei nostri compagni ha dei biglietti in prima fila, insomma è un’occasionissima. Sognavamo di vederli dal vivo da tre anni.”

“Non è prudente che te ne vada in giro da sola.”

“Non sarei da sola, verrebbe anche Ledge.” precisò senza prima averglielo chiesto “Mi sto comportando bene e se tu mi facessi andare sono certa che riuscirei a memorizzare qualsiasi cosa, ti prego.” lo supplicò a mani giunte pronta persino a mettersi in ginocchio.

Come dirle di no? Sky si rendeva conto della sua immaturità proprio in questi momenti, starle dietro era più difficile di quanto pensasse.

“Devo rifletterci.”

“Evviva!” fece un balzo in aria e con la testa sfiorò il grosso lampadario di bronzo. Un cimelio anche quello, se fosse caduto avrebbe aperto una voragine sul pavimento. Sky le lanciò un’occhiataccia e si ricompose. 

“Non ho detto di si.”

“Ma sono sicura che ti passerai la mano sulla coscienza, piacerebbero anche a te se li ascoltassi.”

Disse prima di dileguarsi senza dargli modo di rispondere. Era fiduciosa nel si di Sky, pensava di averlo ammorbidito ma doveva anche convincere Ledge ad accompagnarli, per questo bussò alla porta della sua stanza, per un attimo pensò stesse dormendo ma poi sentì la sua voce.

“Avanti.”

“Sono io.”

“Vuoi un’altra dose di allenamenti?”

“No no grazie. Volevo solo dirti che ti sono riconoscente per quello che fai, parlando con Sky ho capito quanto sia difficile il nostro compito e quanto ti costi dovermi proteggere ogni giorno. Insomma sei in gamba, apprezzo molto i tuoi sforzi..”

“Hai finito con la sviolinata?”

“Ti sto solo dicendo quanto ti sono grata.”

“Ok, facciamo finta che me la sia bevuta. Ora dimmi cosa ti serve.”

“E va bene. Venerdì c’è un superconcerto degli Smash Crow, si da il caso che io e Dean siamo loro fan sfegatati e che Sam abbia i biglietti. Una congiunzione più che favorevole! Insomma vorremmo andarci ma Sky non ci lascerà mai da soli.”

“Scordatelo!”

“Non puoi dirmi così, prima cerchi di essere mio amico e poi ti rifiuti di aiutarmi. È ingiusto! Se ci accompagni prometto che non mi lagnerò più, che farò tutto quello che mi dici alla lettere.”

Ledge ci pensò su, l’idea che gli facilitasse il compito non era da buttar via, anche tenuto conto dei rischi che correvano. Ma non era lui a doverle vietare il concerto, semmai toccava a Sky fare il proibizionista.

“Ti comporterai bene, mi dirai sempre dove stai andando, obbedirai ai miei ordini..”

“Si si prometto.”

“E poi ti toglierai di torno quel Sam.” non sopportava proprio quel ragazzo, non solo perché le sbavava dietro ma per tutte le arie che si dava. 

“Come vuoi tanto non mi interessa affatto.”

“Ok, allora conta su di me.”

“Ti adoro Ledge!” gli gridò abbracciandolo stretto come un tenero pupazzo di pelouche,  schioccandogli un bacio stampo sulla fronte, cosa che lui proprio non si aspettava.

‘Se basta così poco a farla felice. Però quanto è bella quando sorride’

Capitolo 17

Lo scontro tra Nestor e Derek era andato avanti due giorni, finché i due sfiniti e allo stremo non si erano confrontati corpo a corpo, senza più fuoco né fiamme ormai spentesi. Esaurite le energie non erano rimasti che due uomini, ciascuno intenzionato a sconfiggere l’altro. Nestor però non poteva ucciderlo, doveva consegnarlo ancora vivo, gli ordini di Rec erano chiari e trasgredirli voleva dire morte. Forse per questo aveva esitato in qualche frangente ad affondare il colpo.

Derek non aveva di queste limitazioni, voleva ucciderlo, ma prima doveva strappargli alcune informazioni su Shadow, voleva saperne il più possibile sulle strategie di Rec, solo così poteva proteggerla. Alla fine del secondo giorno ci riuscì, stretto l’avversario alla gola e col pugnale in mano che minacciava di trapassargli il cuore gli scucì rivelazioni importanti.

“Parla codardo! Ti risparmierò solo se mi dici quello che voglio sapere.”

Nestor era crudele ma non certo valoroso, l’unico codice d’onore in cui credeva era quello dei potenti e, in quel momento il potere ce l’aveva Derek.

“Se parlo firmo la mia condanna al Sonno Eterno.”

“Meglio che ti uccida allora, sono più clemente di Rec, potrei anche risparmiarti.”

Nestor ci pensò un attimo, stretto nella morsa e senza quasi più forze non aveva alternative, la morte o il Sonno, se doveva scegliere preferiva di gran lunga la prima.

“Va bene,” deglutì a fatica, una profonda ferita sulla schiena si era aperta e bruciava come vi spargessero sale  “tutto quello che so è che Rec vuole la ragazza viva, ha mandato qualcuno a fare il lavoro sporco.” rivelò trattenendo i conati che lo assalivano. 

“Chi?” insisté Derek stringendogli la gola come volesse spezzarla, per poi mollare la presa e fargli sputare sangue denso e nerissimo.

“Una certa Zelda, non l’ho mai vista ma ho sentito che è molto forte, si insinuerà nella vita della ragazza non so come, ma deve consegnargliela ancora in vita.”

“È tutto quello che sai?”

“Si, te lo giuro.” tossì,  un altro fiotto di sangue scuro gli scivolò come lava dalla bocca di fuoco.

“Allora grazie.” disse prima di affondare la lama nel cuore di Nestor. Questi si accasciò emettendo l’ultimo rantolo, rotolò ai suoi piedi come un guscio vuoto, Derek lo spinse via con un calcio, l’aria disgustata, si sentiva debole. Era ferito alla spalla, un taglio profondo si era aperto su quella sinistra e il resto del corpo non stava meglio, pieno di lividi e abrasioni. Non gli restava neppure l’energia sufficiente per cambiare forma, ma non poteva restare lì, doveva avvertire Shadow metterla in guardia, non c’era tempo per leccarsi le ferite.

Shadow aveva trascorso parte della notte a leggere il libro che Sky le aveva dato, dentro ci aveva trovato di tutto, dalle notizie storiche a formule scritte in una lingua impronunciabile, l’aveva interessata il passaggio sui portali e, quello che riportava la possibilità di viaggiare nel tempo, che a quanto era scritto veniva severamente proibito. Ci aveva riflettuto sopra, le era balenata l’idea di riportare indietro il tempo e con esso sua madre e la nonna ancora in vita. Non venivano date precise indicazioni su come fare, né sulle conseguenze che farlo avrebbe causato, ma Sky era stato chiaro, la cosa era proibita e pericolosa. Eppure le sarebbe piaciuto farlo, anche solo per dirle addio, il tempo di un ultimo abbraccio. Gliele avevano strappate con inaudita violenza e non sapeva ancora darsi pace. 

Altro capitolo interessante era quello sulla lettura della mente, era scritto che ogni Anima Bianca poteva leggere nei ricordi del passato di un umano, bastavano la giusta concentrazione, convogliare l’energia spirituale sulla persona interessata e, il passato della stessa sarebbe stato un libro aperto. Si addormentò su quella pagina aspettando invano che Derek tornasse da lei, sapeva che non lo avrebbe fatto, aveva detto di volerle stare lontano, ma ciò non le aveva impedito di gettare lo sguardo alla finestra con regolare cadenza.

La Brighton era una scuola esigente, bisognava mantenere i propri voti alti per non incorrere in corsi di recupero e ramanzine del preside, inoltre l’attività fisica svolgeva un ruolo importante nella formazione, tutti facevano parte di una qualche squadra, di tennis, di pallavolo, di nuoto, Dean dopo il calcio era stato suo malgrado precettato in quella di tennis, aveva insistito il capitano in persona, Sam, forse per ingraziarsi Shadow, o magari perché lo riteneva dotato, ma lei non ci credeva molto. Ledge che era prestante e atletico non aveva avuto difficoltà, tutti i team gli avevano fatto il filo e lui aveva optato per quello di nuoto. Shadow invece era sempre stata negata negli sport, ma le sue doti atletiche da quando aveva scoperto la sua natura erano migliorate vertiginosamente, lo stesso non poteva dirsi per il profitto scolastico, continuava a peccare in matematica e scienze e questo poteva compromettere l’esito degli esami finali. Gentilmente miss Parker si era offerta di darle qualche ripetizione a fine corsi, era un tipo disponibile, il sorriso aperto, l’aspetto sempre impeccabile, molte ragazze cercavano di imitarla.

Fu durante una sua lezione che tentò la prima volta di leggere la mente, annoiata e confusa da tutti quei numeri aveva smesso di seguire da una buona mezz’ora, così ebbe l’idea di frugare nei ricordi di chi le stava intorno. Si diede un’occhiata in giro, poi scelse la cavia.

‘Con Dean è inutile so tutto di lui, Ledge è fuorigioco, vediamo, si proverò con Sam. Sarà la mia prima vittima.’

Si concentrò, le mani alle tempie, gli occhi chiusi, cercò di raccogliere l’energia che le scorreva nello spirito, stando attenta a non sbagliare e materializzare un getto d’acqua o magari mutare forma, come avrebbe fatto a spiegarlo altrimenti? Poi guardò Sam intensamente, cercò d’insinuarsi nella sua testa, frugò tra i ricordi come si fa con la biancheria di un cassetto, ne tirò fuori qualcuno, era come vedere una vecchia pellicola che scorreva lenta.
‘Vediamo un po’. Un torneo di tennis, una coppa, un altro torneo. Che noia non pensa ad altro! No ecco qualcosa di più interessante, questa è Mary! Nuda, hanno fatto sesso allora, molto meglio Sam stai migliorando. Vediamo qualcosa di più recente. Ma questa sono io, è il giorno in cui sono arrivata a scuola, si è presentato e gli tremavano le mani non me ne sono resa conto. Che tenero! Ora però passiamo ad un altro, non c’era bisogno di leggergli i ricordi per sapere queste cose. Vediamo magari guardo nella testa di Leslie.’

Ci aveva preso gusto, era stato facile rivoltare come un calzino gli ultimi ricordi di Sam, ma guardare più indietro richiedeva maggiore concentrazione ed energia, così si sarebbe accontentata di quello che trovava in superficie. Era come immergersi in acqua con bombole e boccaglio, più si andava in profondità più il rischio di restare a corto di ossigeno era alto, richiedeva un notevole dispendio di energia. Se invece si restava quasi a galla era piacevole, come sfogliare un album fotografico che conteneva i ricordi più recenti, le tracce dei pensieri più intimi, le emozioni rimaste impresse nella memoria. 

La mente di Leslie fu scandagliata in cerca di un ricordo interessante, ne trovò più d’uno in quella testolina quadra coperta di riccioli biondi, la vide amoreggiare con Garrett del terzo anno, con Simon della classe a fianco, con Dean nei bagni delle ragazze. Questo era troppo, non voleva vedere il suo migliore amico alle prese con una sveltina, quelle cose era meglio lasciarle sepolte.

‘Basta Leslie so fin troppe cose su di te. Magari potrei sbirciare nei ricordi di miss Parker, lei si che mi sembra un tipo interessante, ci sarà ben altro che del sesso orale e dei tornei sportivi da vedere.’

Fissò l’insegnante intenta a spiegare e cercò di penetrare le sue difese, prima di accedere alla mente di un umano si doveva superare una barriera invisibile, come una pellicola che proteggeva i ricordi e la memoria, nulla di difficile, solo che questa sembrava più spessa delle altre. Cercò di concentrarsi ancora, fece fluire l’energia del suo spirito attraverso gli occhi ma nulla. O non aveva un passato, o lei era troppo stanca per riuscire a guardarci dentro.

‘Che strano perché non ci riesco? Con gli altri è stato facile ma con lei è come se mi lasciasse fuori di proposito.’

“Shadow vuoi venire tu a risolvere questa equazione?”

La ragazza si scosse bruscamente, le parole della Parker l’avevano riportata coi piedi per terra in modo traumatico, tanto che quasi cadde dalla sedia suscitando l’ilarità dei compagni.

“Mi scusi non ero attenta.” confessò candidamente, badando bene a non aggiungere che il motivo era che stava frugando nella sua memoria.

“Bene allora vieni lo stesso e ricomincia da capo.”

“Ma..”

“Niente ma.”

Dovette alzarsi e subire la pubblica gogna, non aveva capito nulla di quanto spiegato, quell’esercizio era astruso quanto la lingua in cui erano scritte le formule sul libro di Sky. Dalla lavagna poté osservare tutti con inquietante attenzione, specie quell’odiosa di Jane, la migliore amica di Mary impegnata al cellulare, di certo stava informandola della sua figuraccia. Dean faceva strani gesti di diniego, sembrava volerle dire mi dispiace ma non ci ho capito nulla, e c’era da crederci in matematica era asino quanto lei. Guardò speranzosa Sam in cerca d’aiuto ma questi si era addormentato sul banco, proprio adesso, la fortuna non era dalla sua. L’unica speranza era Ledge, lo guardò supplichevole, lui impietosito ma tronfio scrisse su un foglietto la soluzione,  quando l’insegnante girò le spalle le lanciò la scialuppa di salvataggio.

‘Grazie grazie!’
Attenta a non farsi scoprire srotolò la pallina di carta e prese a copiare, ma proprio mentre stava per terminare la Parker le disse di fermarsi.

“Basta così. Sei migliorata in fretta Shadow, troppo in fretta.”

“Merito della sua spiegazione Miss.”

“Certo, o merito del bigliettino che in maniera infantile ti ha passato il tuo compagno. Vero Ledge Ramsey?”

Ledge divenne tutto rosso, di colpo era come tornato adolescente anche lui, colto in flagrante mentre cercava di aiutare un’amica. 

“Io veramente..”

“Niente spiegazioni, sei in punizione resterai finita l’ora a fare qualche esercizio con me.”

A molti la punizione parve un premio, più di un ragazzo avrebbe pagato per restare solo con lei ma Ledge non sembrava affatto entusiasta, anche perché avrebbe perso di vista Shadow per un’intera ora.

“Mi dispiace.” gli bisbigliò Shadow all’orecchio al suono della campanella.

“Dovresti rimanere anche tu.”

“Non ci penso affatto! Devo preparami per il concerto l’hai dimenticato?”

Doveva rassegnarsi a rimanere lì con l’attraente miss Parker pazienza.

“Sta attenta, piuttosto chiamo Sky e ti faccio venire a prendere.”

“Non essere ridicolo non ho cinque anni! Ci faremo accompagnare da Sam.”

“Mi spiace amico, oggi ti tocca lasciarmela.” s’intromise Sam che sentiva una strana rivalità scorrere tra loro “Andiamo?”

“Arrivo subito. Dean abbiamo un passaggio.” esclamò sorridente, anche se un po’ si sentiva in colpa per quanto accaduto. 

“Avrebbe dovuto punire anche te Shad, sei stata fortunata!”

“Si vede che preferisce la compagnia di Ledge.” aggiunse Sam che forse ne aveva capito più di loro.

Miss Parker aveva voluto espressamente restare sola con Ledge, il bigliettino era stata solo una scusa per non uscire allo scoperto e, ora aveva l’occasione che stava cercando fin da quando era arrivata alla Brighton. 

“Devi svolgere i primi sei esercizi di questa pagina.” gli disse con voce calda e suadente, trasformandosi di colpo da fredda professoressa a seduttrice incallita. Ledge fece fatica a concentrarsi con lei così vicina, aveva una strana sensazione, come se la conoscesse, come se lei appartenesse al suo passato. Mentre scriveva continuò a fissarla di sottecchi, cercando nel suo volto dettagli che gli confermassero le sue sensazioni.

‘È bionda, bella, attraente, il suo sguardo mi è familiare ma i suoi occhi no, che strano. Devo cercarle nella memoria.’

Senza saperlo tentò di fare la stessa cosa che non era riuscita a Shadow, si concentrò e cercò di aprirle la mente, ma niente, veniva respinto. Ad un tratto lei si alzò, lo fissava dritto negli occhi, sembrava avesse capito cosa cercava di fare. Impossibile. La porta dell’aula era chiusa a chiave, le tendine alle finestre abbassate, nessuno poteva vederli in quel momento, erano del tutto soli. Chinò la testa in giù e con una mano si strappò la chioma, era una parrucca, solo capelli posticci che coprivano i suoi, a dire il vero molto più belli. 

Ledge rimase impietrito a fissarla non riusciva a crederci, era proprio lei. Una cascata di riccioli ramati le scivolò sulle spalle, senza occhiali non c’erano più dubbi, era colei che mai si sarebbe aspettato d’incontrare.

“Zelda!” il mento minacciò di cedere per quanto spalancò la bocca. 

“Proprio io.”

Ledge rimase come paralizzato, non sapeva se sguainare la spada e trafiggerla o correrle incontro e baciarla con passione. Come aveva potuto non capire chi fosse? Si era lasciato ingannare da una parrucca e un paio di lenti a contatto, non era da lui, si stava indebolendo.

“Sei senza parole? Non hai niente da dirmi?”

“Non ci vediamo ormai da quanti anni?” ci mise un po’a ritrovare la voce, era ancora sotto shock.

“Troppi suppongo. Per me sono stati interminabili.”

“Perché sei qui?” le chiese diffidente, e ne aveva ogni ragione quella donna era pur sempre un’Anima Nera.

“Sto fuggendo, mi nascondo come faccio ormai da molto tempo.”

“Non ti credo.” c’era del rancore nelle sue parole, il tono di voce mal celava antichi dissapori, questioni irrisolte che non immaginava potessero emergere ancora da buio.

“Hai tutto il diritto di non farlo, ma sono qui per te. Le Anime Nere mi considerano una traditrice, se mi fossi lasciata catturare sai quale sarebbe stata la mia sorte. Non ho fatto che nascondermi e scappare, ma poi…”

“Continua la tua storia strappalacrime.” le disse duro.    

“Ho deciso di cercarti, non ti ho mai dimenticato Legend.” in pochi pronunciavano il suo nome per intero, lei era fra loro. 

Le parole di Zelda nascondevano un veleno infido e mortale, la ragione di Ledge gli ricordava di non crederle, di non fidarsi, ma il suo cuore non era dello stesso avviso. 

“Devi andartene non sei la benvenuta qui.” cercò di respingerla.

“Sei diventato crudele, è passato molto tempo ma speravo che non mi avessi dimenticata del tutto.” Detto questo si avvicinò a lui, fece per baciarlo ma lui si tirò indietro non senza fatica.

“Ti ripeto che non sei la benvenuta. Vattene altrimenti dovrò ucciderti.”

“Non credo alle tue parole, i tuoi occhi mi dicono altro, sento che non tutto è perduto per noi.”

Ledge cercò di soffocare la vocina che dentro reclamava d’essere ascoltata, si mantenne freddo e distante, il ricordo di Zelda e di ciò che avevano vissuto era ancora vivo nella sua memoria, ma doveva tenerlo lontano, altre erano le priorità adesso. Senza alzare lo sguardo se ne andò sbattendo la porta, cercando di cancellare l’immagine di lei ora troppo vivida e reale. 

“Ci mancava solo questo. Dovrei dirlo a Sky ma so come andrebbe a finire. Spero che sia furba e se ne vada lontano.”

Sperò che scomparisse ancora dalla sua vita, come aveva fatto molti anni prima, se non fosse stato così Sky l’avrebbe uccisa, del resto sapeva bene che le storie tra Anime Bianche e Nere sono impossibili. Prese il pick-up e si precipitò al cottage, era scosso, corrucciato, certo non dell’umore adatto per andare al concerto. Si rinchiuse in camera e prese a pensare, i ricordi del passato erano tornati a bussare come il rumore dei nemici. Aveva amato Tess, dopo di lei aveva amato Zelda ancor più intensamente, di una passione violenta e malsana che aveva rischiato di corrompergli l’anima. Lei aveva significato speranza e perdizione, la prima perché aveva sperato di poterla cambiare col suo amore soltanto, l’altra perché si era perduto nel desiderio di lei, rifiutando di vedere chi fosse e qual era la sua natura. Ora il destino gli sbatteva in faccia il passato, lei era tornata, non credeva alle sue intenzioni, non credeva a nessuna delle sue parole, ma non per questo sarebbe riuscito a respingerla. 

“Ledge sei qui? Volevo dirti che Sam passa a prenderci alle sette.”

La voce di Shadow interruppe la catena dei ricordi, meno male pensò, continuare a rimuginare su Zelda non poteva che confonderlo.

“Ho capito mi farò trovare pronto.”

Sembrava così entusiasta per il concerto, lui non aveva alcuna voglia di andarci ma il pensiero di vederla triste gli era intollerabile. Pazienza avrebbe stretto i denti. Pensando a Shadow gli tornò in mente che l’aveva duramente rimproverata per il suo atteggiamento con Derek, le aveva fatto la predica, esprimendo giudizi sui rapporti tra anime senza dirle che lui per primo ci era cascato. Era ingiusto, ma che poteva fare? Raccontarle la sua storia e legittimare il suo amore per Derek? Questo mai, spingerla tra le braccia del nemico era l’ultima cosa che avrebbe fatto, solo doveva stare attento a non caderci neppure lui.

Il concerto degli Smash iniziava alle nove, ma occorreva arrivare prima per evitare traffico e file ai botteghini. Dean era al settimo cielo, aveva fatto conoscere lui il gruppo a Shadow, la loro prima canzone in Scozia era stata un successo e li aveva proiettati tra le migliori giovani band del paese. Non li aveva mai visti suonare dal vivo, qualche tempo fa aveva fantasticato insieme a Shelly di andare a Edimburgo a un concerto, ma poi tutto era saltato e, adesso eccolo a Londra con un biglietto da prima fila, non poteva crederci. La sua vita era talmente cambiata in quegli ultimi mesi, aveva mollato tutto, scuola, genitori, tutta la sua vita, si era limitato a mandare qualche e-mail a Shelly dicendo che stava bene e girava per l’Europa, senza ulteriori spiegazioni, tramite lei aveva fatto sapere ai suoi che era ancora vivo, ma da quanto aveva capito a loro non importava più di tanto. Si erano tolti un peso, senza Dean erano liberi di lasciarsi andare alla deriva come avevano sempre voluto. In fondo ci aveva guadagnato lui da quella storia, aveva una nuova identità, una nuova occasione di esistere, e la persona a cui più teneva era al suo fianco, non avrebbe mai avuto il coraggio di lasciare Carnaby senza Shadow, erano legati a doppio filo, ovunque andasse l’uno l’altro l’avrebbe seguito.

“Dean sei pronto? Cavolo sono già le sette Sam è in ritardo.”

“Non agitarti. Piuttosto non abbiamo parlato del tuo recente incontro con l’innominabile.”

“Ah lui. Non so che dirti, mi ha detto che mi ama”. la buttà lì come fosse una notizia da ultima pagina.

“Oh cazzo! Questa si che è una notizia e non me lo hai detto? Sei proprio una stronza.”

“Vedi è che non significa nulla, perché poi ha aggiunto che dobbiamo stare separati e bla bla bla che è per il mio bene. Stronzate!”

“Ha detto che ti ama e tu lo ami si vede da come ne parli. Vedrai che tornerà.”

“Lo spero tanto Dean, non posso pensare di non rivederlo.”

Suonò il campanello e i due balzarono al piano di sotto come saette, di certo era Sam con tanto di Jaguar e autista personale, il padre gli aveva assegnato un’auto per i suoi bisogni.

Sky non c’era, era andato via per uno dei suoi misteriosi appuntamenti, ormai lo faceva sempre più spesso, non si sapeva dove andava né quando sarebbe tornato..

“Sam fantastico sei tu! Siamo pronti.” ma guardandosi intorno vide che mancava Ledge “Quasi. Ledge scendi dobbiamo andare!” gli urlò contrariata dai suoi due minuti di ritardo, che sembravano però un eternità. Ledge li raggiunse senza fretta, aveva il volto rabbuiato e ben altro per la testa.

“Possiamo andare?”

“Non vedo l’ora!” esclamò Shadow con l’entusiasmo di una bimba alle giostre. Strinse Dean in un abbraccio che per poco non lo fece soffocare.

“Piano così mi uccidi! Quando sei diventata così forte?”

In auto Sam si sedette accanto a lei, lasciando in disparte gli altri due galli nel pollaio. Voleva dichiararsi a Shadow al più presto, forse la stessa sera, ma da lei riceveva segnali contrastanti. Non sapeva cosa gli avrebbe risposto e il suo ego non poteva tollerare un esito negativo. Lui Samuel Barton III, figlio di un lord inglese e di una diplomatica indiana aveva una reputazione da difendere. Fin’ora aveva avuto solo ragazze del suo status sociale, Mary era l’ultima di una lunga lista, ma di Shadow sapeva poco o nulla, che non aveva i genitori, che era affidata allo zio, che gli piaceva da impazzire. Sarà stato per quei suoi occhi fuori dal comune, o per il modo in cui metteva il broncio quando era arrabbiata, magari per la sua facilità nell’entusiasmarsi, ma la sentiva diversa dalle altre, da ogni ragazza che aveva conosciuto. Certo non poteva immaginare chi fosse e quali responsabilità gravavano sulle sue spalle, per lui era solo un tipo originale, attraente, simpatica, con un neo però, il cugino Ledge che la sorvegliava a vista peggio di un padre geloso, al punto che Sam sospettava avesse un debole per lei.

Sky era appena tornato da uno de suoi misteriosi impegni, in casa non c’era nessuno, i tre erano al concerto con buona pace sua e delle sue letture. Aveva mandato Melchior a sorvegliarli, se fosse accaduto qualcosa l’avrebbe saputo immediatamente, ma in genere né Sciacalli né Anime Nere agivano in luoghi affollati, e il concerto era un’occasione pessima per attaccarli. La loro esistenza non doveva essere rivelata, solo pochi essere umani venivano a conoscenza di chi fossero, il resto doveva rimanere all’oscuro, così entrambi gli schieramenti erano prudenti e restii a rivelarsi, vivevano in incognito, conducendo esistenze apparentemente normali, o nascondendosi nelle viscere della terra in luoghi inospitali e isolati.

Tutto sembrava tranquillo, una sera silenziosa in cui poteva perdersi nelle sue tediose letture, cosa che avrebbe fatto se non fosse stato in attesa di un ospite. Invece di restare nel suo studio andò al piano di sopra, nella camera di Shadow, c’era disordine ovunque, capi di vestiario sparsi sul pavimento, letto disfatto, tutto normale per una ragazza della sua età. Accese il lume e rimase in attesa nascosto nella penombra, quando la finestra si spalancò restò immobile e per nulla sorpreso.

“Ti stavo aspettando.” esordì trovandosi di fronte l’ospite che attendeva.

Derek si era trascinato al cottage a fatica, la ferita alla spalla sanguinava ancora, era debole.

“Tu?” si stupì trovando Sky seduto sul letto della ragazza.

“Sapevo che saresti tornato da lei. Sei piuttosto prevedibile, e come vedo allo stremo delle forze.”

“Lei dov’è?”

“Al sicuro lontano da te. Non lascerò che l’avvicini ancora.”

“Sapevi che sono andato da lei a scuola?”

“So tutto, è non e lei che me lo ha raccontato se stai pensando questo. Shadow è troppo giovane e ingenua per capire le tue vere intenzioni.”

“Sono venuto per proteggerla corre un grave pericolo.” cercò di spiegargli ansimando.

“Certo, sei tu quel pericolo.” e detto questo lo sollevò per la gola, aveva una forza di molto superiore a quella di Derek e, con tutto il sangue che aveva perso il ragazzo non aveva scampo. Sky mutò forma diventando un’aquila, le braccia divennero ali dall’apertura imponente, le piume scure, il volto altero e bianchissimo. Afferrò Derek e si alzò in volo, lo teneva stretto tra le grinfie, l’avrebbe portato lontano dal cottage e lontano da lei, forse per sempre.

Ignara di quanto accaduto Shadow attendeva con trepidazione l’inizio del concerto, era stretta fra Dean e Sam, Ledge stava poco più indietro e non la perdeva di vista, poteva sentirne il fiato sul collo, ma poco importava oggi aveva solo voglia di divertirsi. Il concerto si teneva in un palazzetto dello sport gremito di gente, il Cristal, chi non aveva il biglietto era stato accompagnato fuori con modi poco gentili dalla sicurezza, ma lei non aveva alcun problema, Sam aveva i posti migliori, la posizione della sua famiglia gli garantiva una serie di vantaggi, compreso l’omaggio dei biglietti ai concerti. L’aveva raccontato lui durante il tragitto, non per vantarsene, ma ci teneva a far sapere che non era un tipo qualunque, come se ci fossero dubbi visto la berlina tirata a lucido con cui andava in giro. Shadow non s’era lasciata impressionare, almeno non dall’auto con chauffeur incluso, né dal modo con cui veniva accolto con reverenza ovunque andasse, sembrava che tutta Londra lo conoscesse. Quel che le era rimasto impresso era il piccolo dettaglio dei biglietti omaggio, aveva sempre sognato di andare ai concerti delle migliori band e, Sam rendeva tutto questo possibile. Da quando era passato al cottage le stava attaccato come una cozza allo scoglio, peggio di Ledge, una marcatura così stretta che le impediva di respirare. Sam le stava simpatico, era piuttosto carino, uno dei top ten della Brighton, ma il suo cuore e la sua mente erano troppo presi da Derek per pensare anche solo lontanamente di accettare la sua corte. L’avevano capito tutti che le faceva il filo, lei fingeva di non saperlo ma non era così, specie dopo la capatina non autorizzata nei ricordi di lui. Sapeva che aveva un debole per lei e ne era lusingata, in fondo che male c’era? Si diceva guardando come le aveva abilmente messo la mano prima sulla spalla poi intorno alla vita. Non c’era nulla di strano, tanto più che Derek non poteva vederla.

‘Oddio e se fosse qui adesso? Se mi vedesse flirtare con Sam che penserebbe di me? Che sono una leggera, una poco di buono. Non voglio che pensi questo. Ma tanto non c’è ha detto che si sarebbe tenuto lontano, lo farà.’

Non né aveva la certezza, si guardò intorno ma la calca era tale da impedirle di distinguere chicchessia.

La mano attorno alla vita non era passata del tutto inosservata, Ledge l’aveva scorta e si era indispettito, non sapeva neppure il perché visto che Sam era innocuo, ma certo gli dava fastidio vederlo lì, appiccicato a Shadow che si fingeva indifferente. 

‘Come fa a sopportarlo a volte è così borioso. Sono un lord, ho un’auto tutta mia, tutti sono ai miei piedi. Odioso! Quel damerino non vale un decimo di lei.’

Osservò tra sé urtando per puro caso la mano di Sam, che così fu costretto a staccarsi.

“Scusa.”

“No non è niente.” Sam lo guardò in cagnesco, Shadow poté di nuovo respirare e tirò in mezzo Dean perché li tenesse separati.

“Diavolo Shad ma che cazzo fai?”

“Sta zitto e non muoverti, i tentacoli di Sam potrebbero intrappolarmi ancora.”

“Mi devi un favore ricorda.”

“Anche più d’uno.”

Improvvisamente le luci sul palco si accesero, il basso cominciò a vibrare sotto le dite del leader degli Smash, il tumulto si zittì e la musica prese il sopravvento coprendo ogni voce.

“Meno male. Siete grandi Smash!” li incitò Shadow, confortata dal fatto di non dover intrattenere Sam ormai fattosi audace.

Proprio mentre il cantante Jameson intonava la sua Black Blood, Shadow sentì una fitta all’addome, era come se un mattone le stesse premuto sopra, si piegò in avanti e scosse la testa per riaversi, un brivido le scivolò lungo la schiena.

“Ti senti bene?” le chiese Ledge cogliendo immediatamente il suo disagio.

“Si non è niente.” lo rassicurò, ma non sapeva cosa le fosse preso, aveva un brutto presentimento e da quel momento un’angoscia sempre più cupa cominciò a provarla. Seguì il resto del concerto con inspiegabile apprensione, dopo Black Blood i ritmi meno frenetici di Lost e Bring Me Down le fecero tirare il fiato. Sentiva la testa pesante, aveva una leggera nausea.

‘Che cavolo mi sta succedendo?’
Dal canto suo Dean seguiva il gruppo con euforica partecipazione, Sam era contrariato perché non poteva stare vicino a lei, Ledge era perso in pensieri lontani, non aveva che Zelda in mente, lei e lo scopo che l’aveva condotta sino a lui.

“Che notizie mi porti?” aveva chiesto Rec a Zelda vedendola comparire nel suo rifugio sotterraneo.

“Ho iniziato il mio lavoro, tutto procede come avevo previsto.”

“Hai potuto avvicinare la giovane Anima ?”

“Si, e mi sembra piuttosto comune, quasi insignificante.” rispose sprezzante lucidandosi le unghie laccate di fresco.

“Non ti ho chiesto un’opinione, devi solo portarmela al resto penserò io. Ma prima sai cosa devi fare.”

“Lo so.”

“Quell’incapace di Nestor non si è ancora fatto vedere, deve aver fallito!” alzò il tono della voce.

“Dovevi affidare a me la sua missione io sono molto più brava.”

“Non è detto che non lo faccia, ma Ice è un problema secondario, ciò che conta di più è prendere lei.”

“Appena mi sarò liberata dei suoi sorveglianti la catturerò.”

Contro Sky e Ledge non avrebbe potuto fare nulla, due contro una, pedipiù Sky possedeva poteri superiori, doveva aspettare il momento giusto. Shadow non la preoccupava affatto, la considerava debole e inesperta, una facile preda.

“Ora vai.” la congedò. E lei sparì in una nuvola di fumo grigio, sotto lo sguardo cupo e velenoso di Rec.

Quando riaprì gli occhi Derek si trovò in trappola, non sapeva dove fosse né quando esattamente ci era arrivato, tutt’intorno a lui c’era come una luce azzurra, gelida, distinse sbarre che parevano fatte di ghiaccio e capì di essere in una gabbia. Sky l’aveva afferrato e s’era alzato in volo, poi aveva perso i sensi, non ricordava altro, né il momento il cui l’aveva deposto sulla terraferma, né il complesso rituale che aveva generato la gabbia di cristallo. Non erano in molti a poterla evocare, Sky per sua sfortuna era uno di loro, e sapeva che da solo non sarebbe mai riuscito ad uscirne.

L’unica nota positiva era che la ferita alla spalla si stava rimarginando, il riposo forzato la stava sanando in fretta.

“Ma perché non mi ha ucciso? Perché non mi ha trafitto appena mi ha visto arrivare?” si chiedeva andando su e giù per quella prigione. La gabbia non era visibile agli occhi della gente comune e neppure delle Anime Nere, ovunque fosse nessuno avrebbe potuto aiutarlo, inutile urlare, dibattersi, provare a infrangerla, solo Sky poteva decidere di liberarlo, ma perché doveva?

“Se sapesse perché sono andato da lei cambierebbe opinione, non sono io la minaccia per Shadow.”

Imprecò sbattendo i pugni sulle sbarre che neppure si scalfirono. Quello che più gli premeva era sventare il piano di Rec, mettere lei al sicuro, impedire che fosse portata al cospetto del suo malefico Signore. Ma Sky non gli aveva dato tempo né modo di raccontarglielo, così si ritrovava impotente, rinchiuso come una bestia chissà dove.

Sky aveva il suo piano, se aveva risparmiato la vita di Derek c’era un motivo, ma non era adesso il momento per rivelarlo. Era tornato al cottage con sembianze umane, l’energia che c’era voluta per generare la gabbia lo aveva prosciugato tanto da non poter mutare forma, così era tornato in auto, accompagnato da un alleato che per ora teneva nascosto a tutti, persino a Legend.

“Che intendi farne?”

“Lo farò parlare, deve dirmi tutto sui piani del suo superiore, voglio conoscere le sue strategie, il suo nascondiglio.”

“E come farai a fidarti di lui?”

“Non gli darò altra scelta, se crede che Rec sia il suo peggior nemico si sbaglia. Non deve più avvicinarsi alla ragazza e farò in modo che sia per sempre.”

“Questa è la nostra priorità, se lei cadesse nelle mani delle Anime Nere le conseguenze sarebbero terribili. Mi fido del tuo giudizio Sky, ma attento a non sottovalutarlo.” lo mise in guardia l’altro lungi della sua esperienza.

“So chi ho di fronte, voglio spezzare il legame che unisce quel traditore a lei.” disse risoluto Sky, mostrando una durezza che pochi avrebbero sospettato, tantomeno Shadow, ignara di quanto era accaduto al suo amato Derek.

Capitolo 18

Il concerto era terminato senza sorprese, tutto era filato liscio, niente irruzioni nemiche, le ansie di Ledge si erano rivelate infondate ma lui aveva continuato ad essere ansioso senza rivelarne il motivo, gli si leggeva in faccia che qualcosa non andava, ma non si era sbottonato neppure quando era rimasto a quattr’occhi con Shadow. Dean aveva trascorso la miglior serata dell’anno, nel trambusto generale era pure riuscito a rimorchiare una tipa più grande di nome Cat, che gli aveva lasciato il suo numero, niente male per uno che fino a pochi mesi prima non batteva un chiodo. La delusione più grande l’aveva patita Sam, che non aveva avuto occasione di restare solo con Shadow e parlarle del suo interesse, ma si era ripromesso di farlo il lunedì successivo appena tornati a scuola. Le avrebbe chiesto di essere la sua ragazza, se non accettava pazienza ci avrebbe riprovato, non era tipo da arrendersi facilmente di fronte a un no.

Shadow si era sentita poco bene, non riusciva a spiegarsi il motivo del malessere se non con un brutto presentimento riguardo Derek, ma come averne conferma? Lo sentiva in pericolo e non poteva contattarlo, niente recapiti, niente cellulare, Derek non era neppure il suo vero nome. Non c’era nulla di normale in quella pseudo relazione che avevano allacciato, niente che le potesse dare sicurezza e conferme. Chissà dov’era adesso, per quanto ne sapeva poteva anche avere un’altra, ma a questa eventualità si rifiutava di pensare. 

Tornarono a casa dopo mezzanotte, una bevuta al pub e quattro chiacchiere piuttosto sonnolente, varcata la soglia del cottage videro Sky alla finestra, era rimasto in piedi, probabilmente a leggere pensò Shadow, che di lui aveva l’idea di un professore taciturno e noioso. 

“Vado a dormire, mi è scoppiato un gran mal di testa.” si era congedata correndo in camera sua con la speranza che Derek fosse lì ad attenderla.

“Allora a domani. Accidenti quanto mi sono divertito!” esclamò Dean ancora euforico per il concerto.

“Sei stato il solo allora.” lo rintuzzò lei.

“Per forza, tu e Sam eravate appiccicati come colombi in amore, Ledge sembra un funerale in vacanza!”

“Guarda che ti sento.”

“Ok, notte allora!” e detto questo filò dritto in camera sua. 

Ledge invece fece capolino nello studio, non aveva sonno, la luce era ancora accesa e Sky se ne stava seduto in poltrona con uno dei suoi libri da mille e più pagine, aveva l’aria seria e impegnata.

“Siete tornati prima di quanto pensassi.” disse appena vide Ledge “Entra e chiudi la porta.”

Obbedì, pensò avesse qualcosa d’importante da dirgli, forse sapeva già di Zelda e del loro incontro al mattino, la cosa lo metteva a disagio poiché non aveva alcuna intenzione di raccontargli l’accaduto, almeno non adesso.

“Dobbiamo parlare.”

‘Ecco lo sa, mi prenderò una bella ramanzina e ne ha tutte le ragioni.’ pensò grattandosi la testa e restando in piedi in attesa di giudizio. 

Sky era molto più anziano di lui, aveva esperienza da vendere, poteri superiori che Ledge non era in grado di usare, godeva di grande rispetto nelle gerarchie, era stato allievo di Gael e bastava questo a farne un elemento di rilievo. 

“Ti ascolto.”

“Stasera abbiamo ricevuto una visita.”

Ledge sgranò gli occhi e deglutì, per un attimo pensò si trattasse di Zelda ma la donna non era tanto stupida e sprovveduta da andare in casa del nemico, sapeva di Sky, e questi era a conoscenza del loro vecchio e inopportuno legame.

“Il nostro amico Ice ha pensato bene di venire qui, puoi immaginare chi stesse cercando.”

“Shadow.” tirò un sospiro di sollievo nell’apprendere di chi si trattava “Come ha osato presentarsi?”

“Forse è diventato meno furbo, oppure ci nasconde qualcosa che non sappiamo, di certo lei lo sta facendo.”

“A cosa ti riferisci?”

“Si sono visti poco tempo fa, lui è andato alla Brighton..”
“Maledetto! Deve essere stata quella volta che l’ho persa di vista un attimo, lo sapevo che non dovevo fidarmi!”

“Non ti biasimo è difficile starle dietro, persino ora che non riesce ad esprimere tutte le sue potenzialità. Non ci ha raccontato nulla per paura, una reazione normale se fosse solo un’umana, ma non ha ancora compreso le conseguenze delle sue azioni. Ha corso un grave pericolo.”

“Ho una gran voglia di andare di sopra e prenderla a sberle! Ci ha mentito e chissà quante volte!”

“Non è questo il punto. Ora non dobbiamo più preoccuparcene ho pensato io a lui.”

“L’hai ucciso?” non si sarebbe scomposto se l’avesse fatto, del resto era un nemico.

“Non ancora, l’ho messo al sicuro in una gabbia di cristallo, prima di liberarmene voglio sapere tutto quello che Rec ha in serbo per noi. Lo farò parlare, poi avrà ciò che merita.” sentenziò crudele senza battere ciglio.

“Ma se lei sapesse..” obiettò Ledge con la coscienza sporca dopo che Zelda si era rifatta viva.

“Non lo saprà!” tuonò perentorio Sky “Manterrai il segreto, non le dirai nulla.”

“Come vuoi.” annuì Ledge facendo cenno col capo. Seppure fosse d’accordo con Sky sulla pericolosità di Derek non credeva fosse del tutto giusto tenere lei all’oscuro. Congedatosi da Sky andò a dormire, o almeno cercò di farlo, poiché la sua coscienza aveva deciso che non fosse così.

All’altro capo del corridoio stava la camera di Shadow, che non riusciva proprio a chiudere occhio, almeno non senza vedere l’immagine di Derek avvolto tra le fiamme, un urlo strozzato che le graffiava l’anima e un sapore di fiele in bocca. Una sequenza che la perseguitava e la rendeva irrequieta, il pensiero che lui stesse soffrendo era insopportabile. Per cercare sollievo aveva aperto la finestra e respirato un po’ d’aria gelida, la notte era venata da una fitta nebbia, distesa come glassa sul giardino a cui si affacciava. Aveva la sensazione che tutto stesse per precipitare, che presto sarebbe accaduto qualcosa di irreparabile. Col cuore in gola e l’ansia che le tamburellava in petto pensò che l’unico in grado di confortarla fosse Dean, ma non le andava di svegliarlo stavolta, l’aveva visto così felice che era un peccato turbarlo coi suoi presentimenti. Così dovette accontentarsi di una sigaretta nascosta tra la biancheria intima, sarebbe stata lei l’unica compagna di quella notte buia. 

“Eccola, almeno posso contare su di te.” l’accese e già si sentiva meglio, seduta alla finestra continuò a pensare “Dove sarai Derek? Sei davvero in pericolo o i miei sono solo incubi?”

Trascorse la notte in bianco e così le seguenti, provata dall’addestramento che si era fatto più duro e da Ledge che non le dava tregua, faticava a reggere il peso della situazione. Lui le stava insegnando a tirare di scherma, la meditazione, a cambiare forma in maniera rapida, stava migliorando ma il fatto di dormire poco e male le toglieva energie preziose. Dopo le sedute con Ledge si trovava con Sky nello studio, questi le riempiva la testa di nozioni, aveva provato a insegnarle una nuova tecnica ma ancora non le riusciva. Si trattava di visualizzare la Clessidra, concentrare la sua energia su questa e lasciar fluire la sabbia, come se il tempo le scorresse dentro le viscere, come fossero un tutt’uno. Se ci fosse riuscita il tempo si sarebbe fermato per alcuni secondi, tutto sarebbe rimasto immobile e sospeso per un tempo breve ma in realtà lunghissimo. Sky era in grado di arrestarlo per 20 secondi, un eternità diceva lui, specie se serviva a salvargli la pelle, ma altri potevano farlo per più tempo, forse anche lei, ma non adesso, non quest’oggi che si sentiva debole e inquieta. 

“Non ci riesco è inutile, non visualizzo niente.” si spazientì dopo averci provato per un’ora buona.

“Sei troppo precipitosa non ti concentri, così non permetti al tuo spirito di far fluire il tempo. Riproveremo, ma oggi mi sembri troppo stanca per sperare di riuscirci.”

“È solo che non ho dormito.” si fece sfuggire a mezza voce tra uno sbadiglio e l’altro. 

“Incubi?”

“Si ma non li ricordo, è tutto molto confuso quando sogno.” mentì nascondendogli di Derek e delle sue brutte sensazioni.

Ledge li sorprese proprio in quel momento, ascoltando le parole di lei si sentì ancor più in colpa per quello che le stava nascondendo.

“Se sei stanca possiamo rimandare il nostro allenamento.” suggerì credendo di farle un favore. 

“Non è il caso Ledge, te la cedo pure.”

“Ma..”

Shadow era sfiancata, fuori fase, non riusciva neppure a controllare uno schizzo d’acqua figurarsi tirare di spada per qualche ora. Nonostante questo seguì Ledge sul retro della casa, in giardino aveva allestito un vero e proprio spazio per l’addestramento con tanto di pedana.

“Tira un po’ il fiato, qui Sky non ci vede. Se qualcosa ti preoccupa puoi parlarne con me non sono tuo nemico.”

Lei pensò che fosse strano, di solito Ledge non era così disponibile e accondiscendente tutt’altro, non faceva che spronarla e sgridarla senza che riuscisse a distinguere una cosa dall’altra, ma oggi sembrava diverso. Nonostante questo aveva timore di confidargli le sue preoccupazioni, non poteva certo definirlo un amico come Dean, di lui si che si fidava al cento per cento.

“Dormo poco, sono esausta.”

“Qualcosa ti impedisce di riposare?” investigò cercando di non essere invadente. Le si sedette di fianco sulla panca di pietra, pronto a raccogliere le sue confessioni da adolescente irrequieta, ma lei restò titubante.

“Si ma non voglio dirtelo, so che non approveresti.”

“In questo momento sono tuo amico, non il tuo maestro né il tuo guardiano. Con me puoi parlare.”

Shad esitò, ma poi la tensione accumulata nei giorni scorsi si sciolse in un irrefrenabile pianto, nascose il viso tra le mani e cominciò a singhiozzare. 

Ledge d’istinto l’abbracciò cercando di calmarla, le lacrime calde di lei bagnarono i suoi lunghi capelli, lui protettivo le scostò la frangia che ricadeva sugli occhi, la guardò come fosse la prima volta, aveva dimenticato quanto fosse bella e fragile.

“Scusa non volevo piangere.”

“Non importa.”

“Vedi è che mi sento così ansiosa, ho un brutto presentimento, faccio strani sogni che mi impediscono di dormire, di fare le cose di sempre. Non so spiegartelo ma sento che a Derek è accaduto qualcosa di brutto. So che lo detesti e che disapprovi ogni volta che lo nomino ma io..” di colpo la voce si ruppe e le lacrime tornarono a fluire come una piena.

“Non importa quello penso io.” la rassicurò “Raccontami tutto.”

“Credo gli sia successo qualcosa, e non dirmi che non deve interessarmi perché è inutile! Non riesco a togliermelo dalla testa, non posso dimenticarlo!”

Quanto la capiva, quanto avrebbe voluto confessarle che ben prima di lei aveva provato le stesse sensazioni, il senso di colpa, il soffocamento quando lei non c’era, il desiderio irrefrenabile di fuggire con Zelda e dimenticare tutto e tutti. C’era passato anche lui attraverso quel tunnel e non poteva dire di esserne uscito, meno che mai adesso. Ma quei pensieri rimasero chiusi nel suo cuore, li tenne segreti e li zittì dicendosi che era per il bene di lei.

“Non disperarti in questo modo, Ice o Derek se preferisci, è piuttosto forte, non gli sarà accaduto nulla di male, prima o poi tornerà a farsi vedere.” le mentì guardandola dritto negli occhi, lei confortata dalle sue parole abbozzò un sorriso e Ledge sentì una fitta colpirlo allo stomaco. 

‘ Come faccio a essere così cinico?’ ma era un rimprovero o una constatazione? 

Shadow smise di piangere, ritrovò un barlume di quiete e asciugò le lacrime col polsino della camicia.

“Sono un disastro, mi è anche venuta una gran fame.”

“Quando imparerai che mangiare non ti è necessario?”

“Ma mi piace, e poi tutti sanno che quando sei triste il migliore alleato è un gelato alla frutta.”

Le sorrise, sembrava meno tesa ma il suo senso di colpa non diminuì.

Quando la sera andò a dormire fece uno strano sogno, un sogno che lo riportò al passato, agli anni che aveva sepolto nella memoria insieme a desideri inconfessabili. Era su un prato verde in una luminosa giornata di sole, di fianco a lui una chioma vermiglia sbucava tra i fili d’erba, l’aroma speziato della sua pelle calda, il respiro di lei che ritmava il battito del suo cuore, c’era Zelda, bella come una giornata estiva, fresca come l’aria di sera a primavera, gli occhi screziati di pagliuzze d’oro che lo guardavano. Avevano appena fatto l’amore, si erano persi l’uno nell’altra alla luce del giorno, convinti che nessuno fosse a conoscenza del loro nascondiglio. Le baciava le dita uno ad uno, le gambe affusolate di lei premevano sul suo torace nudo e muscoloso, aveva quell’aria maliziosa e allo stesso tempo ingenua a cui Ledge non sapeva resistere, la pelle che riluceva come ambra chiara sotto il sole.

“Resteremo insieme per sempre?” le chiese lei lasciandosi mordicchiare le dita in un gioco erotico e infantile.

“Si per sempre.” era stata la risposta. Poi erano tornati a fare l’amore, mai sazi l’uno dell’altra, mai paghi delle sensazioni che provavano. Si conoscevano da un tempo breve ma che a loro sembrava infinito. Ledge le baciava il collo, lungo e flessuoso come quello di un cigno, le mani di Zelda lo guidavano alla scoperta del suo corpo, non riusciva a staccarsene, non voleva farlo. Nessuno sapeva di loro, nessuno avrebbe tollerato che un’Anima Bianca e una Nera potessero amarsi. Lei aveva detto d’essere fuggita, di voler rinnegare la sua scelta e tornare a servire l’Ordine, lui le aveva creduto senza riserve, infrangendo ogni scrupolo e ogni legge. Zelda gli aveva permesso di dimenticare il suo primo amore, Tess, aveva come azzerato i suoi ricordi per farlo rinascere tra le sue braccia. Si era sentito un altro da quando l’aveva conosciuta e, seppur sentisse dentro che qualcosa non andava non prestava ascolto alla voce del suo spirito, preferiva metterla a tacere e annegare tra i suoi baci, credeva di poterla cambiare, che per lui avrebbe rinunciato alla sua natura. 

“Sei incredibile lo sai?”

“Lo so, è perché tu sei al mio fianco.”

L’idillio sarebbe presto stato spezzato, nel loro rifugio segreto qualcuno aveva fatto capolino senza essere scorto, qualcuno che aveva a cuore il destino di Ledge e la loro missione di Guardiani. D’improvviso lui s’era girato, aveva udito calpestare l’erba, aveva sentito un leggerissimo soffio nell’aria, poi l’aveva vista, in piedi, gli occhi sgranati e increduli che minacciavano di trafiggerlo. 

“Come hai potuto?”

“Tess.” pronunciare il suo nome era stato doloroso al pari di una ferita in battaglia, leggere nei suoi occhi vergogna e disprezzo non aveva fatto che rendere visibile ciò che lui stesso sapeva, ma aveva represso nell’angolo più remoto del suo cuore. 

“Posso spiegarti..” aveva balbettato perdendo charme e dignità in un solo colpo. Zelda invece era rimasta immobile e per nulla scossa, non aveva cercato neppure di coprirsi, pareva indifferente all’arrivo di Tess e le sbatteva in faccia la sua nudità.

L’emozione provata fu talmente forte da costringere Ledge al risveglio, riaprì gli occhi ora sbarrati, aveva la fronte madida di sudore, le pulsazioni accelerate, la gola secca. Era così che si era sentito quella volta, smarrito e confuso, oppresso dalla vergogna che nulla c’entrava col suo essere nudo. Visibilmente scosso si alzò dal letto, aprì la finestra e respirò l’aria pungente della notte, era buio, non s’udiva alcun suono provenire dalla campagna.

“Non posso continuare così, domani la costringerò ad andarsene e se non lo farà ne pagherà le conseguenze.” si promise.

Il mattino seguente si alzò convinto ad eliminarla dalla sua vita, se non il suo ricordo almeno fisicamente, ma una cosa era certa Zelda doveva sparire.

La lezioni alla Brighton iniziavano alle otto in punto, chiunque arrivava in ritardo doveva passare dall’ufficio di Cornelius e prendersi una nota di demerito e una ramanzina, nessun’alibi era accettato. A breve si sarebbe svolto il torneo interscolastico di tennis, Dean avrebbe partecipato insieme alla squadra, Sam era il capitano e voleva a tutti costi fare bella figura, tanto più che Shadow non si sarebbe persa una partita. Ai suoi allenamenti si presentava puntualmente anche Mary con tanto di amiche pettegole, aveva provato a rimettersi con lui ma senza successo, così faceva di tutto per ostacolare la sua corte a Shadow, e per dispiacerle aveva preso a fare il filo a Dean.

“Quella smorfiosa di Mary non fa che lanciarti occhiatine ammiccanti! Quanto è stronza, sembra la copia di Beth Barnett!”

“Rilassati, tanto non è il mio tipo, molto meglio la sua amica col caschetto biondo e le lentiggini, su quella si che ci farei un pensierino.”

“Mi prendi in giro?” si era indispettita Shadow notando l’interesse vero o presunto che Dean aveva per le amiche di quella smorfiosa.

“Che c’è di strano? È molto carina, guarda che corpo e che tette!”

“Oh basta me ne vado! Le mie orecchie hanno sentito abbastanza.” fece per alzarsi e andare via ma Sam la richiamò con un gesto della mano. 

“Aspetta!” le disse correndo verso di lei, con la racchetta e la divisa bianca in tiro che evidenziava il suo corpo da atleta. Aveva anche un bel sorriso, dentatura perfetta, occhi chiari e profondi, nulla di strano se a Mary bruciava il fatto che l’avesse mollata.

“Vai già via, speravo che restassi fino alla fine.”

“No, è che mi sono ricordata di dover fare una cosa.” rispose evasiva cercando di svincolarsi.

“Avevo proprio intenzione di parlarti.” le disse. Lei rimase sorpresa e un po’ imbarazzata, Mary dall’altro lato del campo la fissava indignata e questo in un certo senso la galvanizzò.

“Devi dirmi qualcosa? Bene ti ascolto.” cambiò tono diventando gentile.

“Non qui, andiamo nello spogliatoio.”

Pensò fosse uno strano invito ma non voleva perdere l’occasione di fare inviperire Mary e le sue ancelle, così lo seguì senza battere ciglio.

Raggiunto lo spogliatoio Sam sfoderò una delle sue migliori espressioni, sguardo intenso, bicipite in evidenza, braccio appoggiato all’armadietto che impediva a Shadow di distanziarsi.

“È un po’ che ci conosciamo, stiamo bene insieme e non ti nascondo che di tutta la Brighton sei senz’altro la ragazza più carina e interessante.”

Shadow deglutì con difficoltà, di colpo le tremava la mano, aveva caldo, la situazione era più imbarazzante di quanto avesse previsto. Sam era a pochi centimetri da lei, non smetteva di guardarla, sembrava volesse mangiarla con gli occhi, per un attimo ebbe paura che vedesse attraverso i vestiti, sarebbe stato orribile. Si rese conto solo ora che la porta dello spogliatoio era stata chiusa, era in trappola. 

‘Accidenti che faccio ora? Spero che non me lo dica, non chiedermelo ti prego non farlo!’

“Insomma tu mi piaci, magari l’avrai anche capito, non è un caso se ho invitato te al concerto, sapevo che ti piacevano gli Smash e mi sono procurato quei biglietti. Se ancora non l’hai capito ti sto chiedendo di diventare la mia ragazza.”

Era stato diretto, forse troppo, dopo un breve giro di parole era arrivato al punto, alla domanda fatidica che richiedeva un no o un si, niente mezze misure. Shadow rimase scioccata, non aveva mai ricevuto una dichiarazione, almeno non una piena in regola, non aveva mai avuto un fidanzato o simili e Derek non sapeva come definirlo, ma adesso le sembrava di fargli un torto stando lì con Sam, così vicini e con lui eccitato. 

“Io..io.” balbettò incerta restando immobile di fronte a lui. 

Dato che lei era titubante fu Sam a fare il passo decisivo, a spezzare l’imbarazzo con un gesto ancor più avventato. Si avvicinò ancora e la baciò sulle labbra, infrangendo ogni timidezza, varcando ogni barriera.

‘Ma che sta facendo? Che fa è impazzito? Senza chiedere la mia approvazione, non ho detto di si.’

Si disse Shadow incapace di respingerlo come di rispondere al bacio inatteso. Era paralizzata dalla vita in su, mentre i piedi si spingevano avanti per cercare di scappare lui le teneva ferme le braccia.

Furono attimi interminabili, era come aveva detto Sky, quando il tempo si ferma per alcuni secondi questi sembrano ore, e lei avrebbe proprio voluto fermarlo il tempo, per poter fuggire da quella situazione indesiderata.

“Scusa ma adesso devo proprio andare!” esclamò staccandosi da lui e sgattaiolando fuori dallo spogliatoio prima che Sam facesse obiezioni. Corse su per il corridoio e lasciò la palestra più in fretta che poteva, pareva fosse inseguita da qualcuno.

“Non gli ho risposto, non gli ho detto di no ma spero abbia capito, spero che non mi cerchi più. Cazzo in che guai mi sono messa! E se Derek fosse nei paraggi e avesse visto tutto? Oh no sarebbe la fine.” confusa e agitata tornò nell’edificio scolastico, aveva lasciato in aula le sue cose e voleva andarsene al più presto. Doveva solo trovare Ledge e pregarlo di portarla a casa.

Ledge era stato tutta mattina sulle sue, non aveva partecipato agli allenamenti di nuoto dicendo di stare poco bene, ma era solo una scusa, aveva ben altro in mente. Profittando del trambusto per il torneo contava non ci fosse nessuno in giro per le aule, sapeva Dean e Shadow al campo e aveva tutto il tempo di portare a compimento il suo ingrato compito. 

La lezione di matematica si era tenuta nell’aula 9, miss Parker aveva terminato da poco e stava raccogliendo le sue cose prima di andare via, per questo Ledge affrettò il passo e raggiunta l’aula chiuse la porta dietro di lui, badando prima che nessuno fosse in giro.

“Ti aspettavo.” gli disse lei senza sollevare lo sguardo, continuando a mettere via i libri di testo nella cartella.  

“Ti stavo cercando Zelda.”

“Allora ricordi il mio nome? Spero che tu non abbia dimenticato anche il resto.” sollevò lo sguardo impudente verso di lui. Ledge rimase calmo ma dentro il cuore tremava.

“Devi sparire, non sei più parte della mia vita ormai da tanto tempo.”

“Non sei gentile a parlarmi in questo modo, un tempo non eri così duro.” gli disse avvicinandosi e carezzandogli i capelli “Hai sempre lo stesso profumo, i capelli soffici, non sei cambiato.” bisbigliò al suo orecchio, ma lui la scansò con un gesto brusco della mano.

“Non sono quello di un tempo.” disse rancoroso.

“Ho saputo di Tess, mi dispiace sai era una valida combattente.”

Punto sul vivo Ledge fece per scagliarle uno dei suoi colpi, poi trattenne la mano e abbassò lo sguardo, si stava innervosendo.

“Non nominarla non hai nessun diritto di farlo.”

“In fondo è stata lei la causa dei nostri problemi, se non ci avesse scoperti oggi staremmo insieme, saremmo ancora amanti. Innamorati e mai sazi ricordi?”

Le parole di Zelda sì infransero su di lui come scudisciate, conosceva i suoi punti deboli, faceva leva sul loro passato per riportarlo nella sua tela di ragno, ma non ci sarebbe cascato, non un’altra volta.

“Il passato è morto, siamo diversi ora.”

“No io no! Sono sempre la stessa Legend, ti amo come allora sei l’unica cosa che non ho mai rinnegato. Credimi possiamo ancora ricominciare.”

Le sue parole parevano sincere, erano ciò che avrebbe voluto sentire lui molti anni orsono. Strizzò gli occhi e si tappò le orecchie per non udirla ma era inutile.

“Devi andartene da qui altrimenti sarò costretto a..”

“A cosa? A uccidermi? Ne avresti il coraggio? Io non farò nulla per difendermi se vuoi uccidimi, fallo ora.” gli prese la mano e la premette sul suo petto, Ledge notò quanto fosse calda, il suo cuore palpitava ma era capace anche di grandi menzogne.

“Prendi la spada e trafiggimi, se in te non è rimasto nulla dell’amore che provavamo è inutile che continui a vivere.”

Con estremo sforzo Ledge scostò la mano e lasciò la sua, gli occhi di Zelda rilucevano come quella mattina sul prato, era sempre lei, e l’aveva amata con tutto se stesso. Chiuse gli occhi e fece per evocare la spada, ma all’ultimo momento schiuse il pugno, aprì gli occhi e la guardò. Zelda era lì alla sua portata, senza difese, gli si avvicinò come una volpe all’uva e lo baciò con tutta la passione che aveva dentro.

Shadow era andata a riprendere il suo zaino, stava cercando Ledge per andare via e lo trovò, ma la sorpresa nel vederlo la lasciò ancor più stravolta di quanto già non lo fosse. Dalla porta a vetri lo vide e non ebbe dubbi, era lui, stava baciando qualcuno, le ci volle poco per capire che si trattava di miss Parker.

“Non ci credo! Questa poi è assurdo. Ledge con la nostra insegnante?” non sapeva se ridere o piangere, la sorpresa era seconda solo all’irritazione che quella scena le fece provare. 

“Il signor tutto d’un pezzo che ci prova con la prof. Degno di un romanzo per casalinghe annoiate. E a me faceva la predica? Derek no è il nemico, non va bene, lei invece si?”

Non aveva idea di chi fosse lei veramente, non immaginava neppur lontanamente che tra i due ci fosse un’attrazione tanto forte.

Di colpo Ledge si staccò da Zelda, pareva fosse pentito, o magari aveva udito un rumore dietro la porta. Come il vento la spalancò e si trovò di fronte Shadow, era senza parole.

“Tu qui?” per un attimo ricollegò tutto al sogno, a quando era stata Tess a sorprenderli e lui si era sentito miserabile e vile.

“Ti stavo cercando per andare via.”

“Aspettami di sotto.” le intimò. 

“Non hai ancora finito con le tue faccende?” gli disse lei sarcastica e pungente.

“Va!” le gridò in faccia, e lei obbedì scomparendo alla sua vista.

“Non preoccuparti non dirà nulla.”

“Come fai a dirlo? Non capisci se Sky dovesse venire a sapere che sei qui sarebbe la tua fine.”

“Allora t’importa di me?”

“Non dire assurdità! Non provocarmi.”

“Ci vedremo ancora te lo prometto.”

Ledge abbandonò l’aula turbato, consapevole dei guai in cui si era cacciato.

‘Sono uno stolto! Un debole, possibile che abbia ancora potere su di me? Ci mancava solo che Shadow ci vedesse e, io che le ho fatto la predica su Derek. Ma è diverso, lei non è più una di loro non è una nemica.’ cercò di convincersi mentre adombrato si dirigeva verso l’auto. 

Sul sedile posteriore Shadow l’aspettava con l’aria tronfia e soddisfatta. Ora cosa le avrebbe detto? Come si sarebbe giustificato?

“Già finito? Pensavo ci mettessi di più a congedarti da miss Parker. Comunque sappi che non dirò niente, di me ti puoi fidare Ledge, sul serio.” disse con l’espressione tra il serio e il faceto.

“Smettila di gongolare! È una cosa seria.”

“Non ne dubito, ma lei sa che sei molto più vecchio di quello che sembri? Non sarebbe giusto dirglielo?”

“Scherza quanto vuoi ma dimentica ciò che hai visto, nessuno deve sapere, né Sky né Dean.”

“Scherzi? Io gli racconto tutto non posso non dirglielo.”

“Tu mantieni il mio segreto io mantengo il tuo.”

“Che vuoi dire?”

“Se parli racconterò a Sky dei tuoi incubi, e non dubitare un attimo che andrebbe a scovare Derek, non avrebbe scampo.” la minacciò.

“Sei un bastardo! Ma dovevo capirlo che non potevo fidarmi di te, ti sono amico, confidati, bla bla bla! Non ti racconterò più nulla, non mi fiderò mai di te!”

Ledge non dubitò della sua sincerità, del resto aveva ragione a trattarlo così, lo meritava, le aveva mentito e avrebbe continuato a farlo, inutile dire che era per il suo bene ormai non ci credeva neppure lui.

Quando Dean li raggiunse captò l’ostile silenzio che regnava nell’abitacolo.

“È successo qualcosa che non so?”

“Niente.”

“Assolutamente niente.”  

Lei avrebbe voluto almeno raccontargli di Sam, ma non di fronte a quell’infame da cui si sentiva pugnalata alle spalle.

‘Meno male che il nemico è Derek, e lui? Bel tipo!’
Il ritorno al cottage fu rapido e silenzioso, Shadow sbatté lo sportello e corse in camera sua a sbollire la rabbia, le emozioni del giorno erano state troppe e piuttosto intense. Dean che aveva intuito la sua inquietudine la raggiunse, si buttò sul suo letto, accese lo stereo e la tirò a sé cercando di farla sorridere.

“Allora? Racconta tutto al tuo amico del cuore, ho visto che Sam ti ha portata negli spogliatoi, non puoi immaginare la faccia di Mary quando siete spariti per tutto quel tempo, sembrava verde di rabbia! Uno spettacolo.”

“Sam ti ha detto qualcosa?”

“Prima tu.”

“Va bene tanto non resisto senza dirtelo. Si è dichiarato, mi ha detto che gli piaccio e se volevo essere la sua ragazza.” sbottò tutto d’un fiato.

“E tu hai detto si.”

“Cosa? Scherzi non gli ho risposto, mi ha pure baciata e io sono scappata via.”

“Allora non hai detto si?”

“No!”

“Dovresti spiegarlo a Sam perché lui pensa che state insieme.”

“Cosa? Non dirmelo quell’idiota ti ha raccontato che stiamo insieme e ora lo sanno tutti?”

“Proprio così, è ufficiale, auguri mia cara Shadow.” ci scherzò Dean senza che però lei lo trovasse divertente.

“È terribile! Devo spiegargli tutto. Non voglio stare con lui Dean, non ci penso proprio. Io amo Derek.”

“Ok ti credo, ma non è me che devi convincere. Comunque potresti fare finta di starci, sai ha i biglietti per il concerto degli Velvet Brown, speravo di andarci..”

“Mi venderesti per un concerto?”

“Piacciono anche a te.”

“Oh Dio non ci credo!” sconsolata si gettò sul letto lasciando ciondolare le gambe, sembrava svuotata, non aveva forze, non per opporsi a Sam, a Dean e a Ledgend tutti insieme.  

“Se ci pensi Sam non ha tutti i torti, tu non hai respinto il suo bacio.”

“Ti metti anche dalla sua parte? Io non l’ho baciato è stato lui, nel mio cuore c’è posto solo per una persona.”

“Ma Derek non c’è. Non si è più fatto vivo potrebbe essere ovunque.”

“Tornerà da me, lo so.”

“Magari dopo il concerto. Io lo farei per te, fingerei di stare con Mary o chiunque tu voglia siamo o no amici per sempre?”

“Sei sleale sai? Mi chiedi di fare una cosa orribile.”

“Puoi scaricarlo subito dopo, invento io una scusa. E poi Sam è così dolce, è un buon partito.”

“Sto per vomitare.”

“Per convincerti ho qui un’amica.” le disse tirando fuori una luccicante bottiglia di birra che Shadow non assaggiava da mesi.

“Non vale sei scorretto!”

“Io la lascio qui, se ti beccano non c’entro niente, ma so che sai essere discreta quando vuoi. E guarda ti lascio anche questa, senza filtro come piace a te.”

Sul piatto c’erano una birra, una sigaretta e l’amicizia di tutta una vita, come faceva a rifiutarsi?

“Va bene.” annuì col capo rassegnandosi alla messa in scena per qualche tempo “Ma solo per un po’ e solo perché sei tu, mi devi un grosso favore.”

“Ti adoro!” le disse schioccandole un sonoro bacio sulla fronte “Se potessi mi fidanzerei io con te.”  

Capitolo 19

Il bacio dato e Zelda non era stato senza ripercussioni, Ledge non era più riuscito a guardarsi allo specchio, faticava persino a incrociare lo sguardo di Shadow, si sentiva in colpa e questo lo rendeva vulnerabile. Vederla a scuola era una tortura, fingere che tutto fosse normale mentre di nascosto i due si lasciavano andare al ricordo dei vecchi tempi era più difficile di quanto immaginasse.

“Che sto facendo? Dove mi porterà tutto questo? Quella donna è la mia perdizione, Tess ha sempre avuto ragione a diffidarne.”

Si disse ripensando al momento in cui Tess li aveva scoperti, era accaduto molto tempo fa ma gli sembrava solo ieri. Zelda aveva reagito secondo la sua natura, e quando Tess infuriata aveva sguainato la spada lei aveva fatto altrettanto col pugnale. L’avrebbe uccisa se Ledge non si fosse messo in mezzo evitando la tragedia, allora ne era sicuro e questo l’aveva spinto ad allontanarla da sé e dalla sua vita, almeno fino ad oggi. Si chiedeva se fosse davvero cambiata, se la Zelda impulsiva e vendicativa era un ricordo del passato o esisteva ancora. Lui si era cambiato, più maturo, meno istintivo, aveva imparato a controllare le sue pulsioni. Tess non l’aveva mai perdonato, all’inizio pensava fosse gelosa ma non era solo quello. 
“Ti porterà alla deriva insieme a lei, non può cambiare, la sua anima è Nera come il sangue che l’ha corrotta. Se la seguirai ti perderai nell’oblio e verrai meno al tuo compito. Se ciò dovesse accadere ti ucciderò Legend, lo farò anche se ti amo.”

Erano state le parole che Tess gli aveva detto prima di sparire per lunghi anni, e quelle parole l’avevano scosso e convinto che c’era qualcosa di superiore, di più importante, che trascendeva le loro vite piccole e insignificanti. Ricordarlo gli fece male, bruciavano ancora le ferite del passato, le cicatrici non erano scomparse e se andava avanti così rischiava di bruciare la sua vita e quella d’altri.

“Non posso continuare, non voglio. Zelda è una malattia che devo strappare dal mio corpo. Devo farlo al più presto, lo farò.” si ripromise consapevole che non sarebbe stato facile.

Derek era richiuso in cella da giorni, la ferita si era ormai rimarginata, ma la rabbia che covava dentro esplodeva di tanto in tanto diventando fuoco, lunghe fiamme che bruciavano invano soffocate dal freddo di quel luogo magico e impenetrabile. Lo sovrastava un alto soffitto di ghiaccio, sbarre sottili di un cristallo infrangibile, un luogo pervaso da silenzio e solitudine, dove giorno e notte erano uguali e il tempo sembrava dilatarsi all’infinito. Non aveva alcuna cognizione di quanto tempo fosse trascorso, a quest’ora Shadow poteva essere nelle mani di Rec, fosse morta l’avrebbe sentito e non era così. Sky l’aveva lasciato languire in quella prigione di solitudine e sconforto, col solo scopo di vincere le sue difese, voleva che parlasse che gli dicesse tutto ciò che sapeva. L’unica cosa che premeva a Derek era salvare Shadow, null’altro aveva importanza.

Intanto alla Brighton tutto filava come al solito, al torneo interscolastico Dean e la squadra di tennis stavano dando il meglio, Shadow si vedeva costretta a tifare per Sam in veste di sua ragazza ufficiale, ma ne aveva abbastanza di recitare quel ruolo. Darsi malata e cercare di evitarlo non era bastato, Sam le si appiccicava addosso ogni volta che ne aveva l’occasione e, lei faceva fatica a tenere lontane le sue mani, quella bocca che insistentemente tentava di baciarla. Sentiva addosso i suoi tentacoli anche quando era lontano, non ne poteva più, voleva dare un taglio a quella messa inscena e tornare nei suoi panni, il ruolo di fidanzatina devota proprio non faceva per lei.

“Dean questa storia deve finire, non posso sopportare Sam un altro minuto, mi tratta come fossi di sua proprietà, un trofeo da mettere in bacheca e far vedere agli amici. E poi è così sdolcinato! Mi dà sui nervi.” confessò all’amico in cerca di comprensione.

“La commedia sta per finire rilassati, domani avrò i biglietti e tu potrai mollarlo.” 

Dean la faceva facile, ma tenerlo a bada era sempre più complicato, inoltre doveva fare i conti con la sua coscienza che le diceva che stava tradendo Derek, ovunque fosse meritava almeno un chiarimento non che gli mettesse le corna. Non aveva sue notizie da diverso tempo, continuava ad avere incubi e la preoccupazione per lui cresceva ogni giorno, mai avrebbe immaginato che Sky lo tenesse prigioniero, non sospettava che proprio quella sera sarebbe andato da lui. Questi li aveva informati di un imminente viaggio, che sarebbe stato via tutta la notte, delle motivazioni che lo portavano lontano neanche un cenno, Sky era riservato, addirittura misterioso negli ultimi tempi. Il cottage era sicuro, Ledge sarebbe stato sempre con lei, Melchior era la miglior sentinella che si potesse avere e tutto sembrava tranquillo.

“Shadow Ramsey vieni qui devo parlarti.” miss Parker l’aveva chiamata a lezione finita, chissà cosa voleva da lei, da quando l’aveva vista avvinghiata a Ledge la guardava con altri occhi, aveva perso autorevolezza e fascino, la trovava persino antipatica.

“Si miss Parker.”

“Non sei andata bene nell’ultimo compito in classe, i tuoi voti stanno calando.”

Eravamo alle solite, lei e la matematica proprio non si capivano.

“È andata così male?”

“Mi spiace ma si. Non ti sei impegnata molto da quando sono arrivata alla Brighton, questi sono i risultati.”

Le sbatté in faccia il foglio del test con cerchiato un bel quattro, la verità era cruda a volte.

“Dovrei parlare con tuo zio e farglielo vedere.”

Shadow rabbrividì, non aveva alcuna voglia di mostrare a Sky la sua ignoranza, era già abbastanza deluso dal suo comportamento. Non era il caso di fornirgli un altro motivo per tenerla in gabbia.

“È solo che sono stata poco bene, non ho potuto studiare in casa c’è un tale baccano a volte. Ma prometto che migliorerò. E poi mio zio è partito per lavoro non potrebbe venire a parlarle. Da oggi le giuro che studierò con serietà.” si giustificò tenendo gli occhi bassi e l’espressione contrita. Sperò ardentemente di farle pena e scamparla, ma miss Parker a volte era inflessibile. 

Nell’udire la rivelazione appena fattale Zelda tradì le sue intenzioni, un lampo di fuoco le attraversò gli occhi indicandole che quello era il momento che aspettava, con Sky lontano e Ledge in suo pugno non aveva ostacoli, la ragazza sarebbe stata sua.

“Così tuo zio parte?”

“Si e non so quando tornerà.” precisò Shad ignara delle sue cattive intenzioni. 

“Allora confido nella tua volontà di migliorare. Buona giornata Shadow.” la congedò e, una volta che fu lontana aggiunse tra sé “Potrebbe essere l’ultima tua giornata ragazzina.”

Ledge non aveva alcun sentore delle intenzioni di Zelda, la credeva bandita dalle Anime Nere, anche se pericolosa e, per precauzione non l’aveva mai lasciata avvicinare il cottage, non rivelandole nulla su Shadow e sugli ultimi eventi che l’avevano coinvolta. Zelda dal canto suo si era guardata bene dal fare domande, sembrava non avere pretese, viveva alla giornata quella relazione senza futuro, non aveva chiesto nulla su Shadow e le stava per quanto possibile alla larga, ma tutto stava per finire, la messa in scena di Zelda stava portando i suoi frutti e quella sera i destini di molti sarebbero stati decisi.

Sky si era allontanato dal cottage ma non da solo, con lui c’era l’alleato di molte battaglie, l’amico con cui aveva condiviso cocenti sconfitte e brillanti vittorie, un’Anima Bianca che conosceva da secoli, che lo stesso Gael aveva apprezzato in battaglia e che ora si nascondeva sulla terra fingendosi un uomo qualunque. Quell’amico era Cornelius, preside della Brighton e suoi occhi quando era lontano da Shadow, l’aveva tenuta sotto stretto controllo lungo quei mesi, aveva vegliato su di lei senza che neppure Ledge ne fosse messo al corrente. Era stato lui ad informare Sky sulla visita di Derek, non era intervenuto perché non necessario, ma sapeva che questi era un pericolo per la loro missione e per la ragazza.

“Come pensi di farlo parlare?”

“Con i soliti metodi, vedrai che non resisterà a lungo.”

“Vedo che non hai perso le vecchie abitudini Sky.”

“Neppure tu Cornelius, neppure tu.”

Percorsero in auto qualche chilometro fuori Londra, direzione sud, addentrandosi a piedi in una landa boscosa e isolata, frequentata solo da qualche cacciatore in cerca di emozioni forti e trofei da esporre in bacheca, ma non oggi, oggi erano i soli ad attraversare quello scrigno intarsiato di foglie e rami secchi. L’inverno aveva reso ancor più spoglio e inospitale quell’angolo di natura, per questo Sky l’aveva scelto. Raggiunto il luogo in cui Derek era tenuto prigioniero alzarono le braccia verso l’alto, chinarono il capo e pronunciarono una formula segreta, intorno non si vedevano che alberi dalle braccia rinsecchite, qualche scoiattolo curioso che rimbalzava sull’erba. Di colpo scomparvero inghiottiti dal terreno, una luce bianca e fortissima li eclissò sprofondandoli nella gabbia di cristallo, nel ventre di quel bosco ancestrale e remoto. Nel vederli letteralmente piombargli addosso Derek trasalì, si fece indietro, non uno ma due nemici gli stavano di fronte non aveva scampo. Era intrappolato in quella gabbia dalle sbarre sottili ma indistruttibili, aveva provato a lungo a scardinarle ma senza successo, finendo solo per farsi del male. Quel cristallo era forgiato da una magia potente e antica quanto la sua razza, non aveva via d’uscita da solo, ma su chi altri poteva contare?

“Finalmente, pensavo mi aveste dimenticato qui per l’eternità.” disse con l’aria spavalda ma conscio della difficile posizione. 

“Il Sonno Eterno è un castigo che appartiene al tuo vile padrone non a noi,” sottolineò Sky “è inutile ricordarti che i tuoi trucchi sono vani qui dentro, non hai alcuna difesa Ice. Te la sei cavata una volta riuscendo a liberarti dal Sonno ma adesso nessuno verrà a salvarti.” 

Derek non sembrava intimorito dalle sue parole, continuò a mantenere l’espressione altera e menefreghista, non aveva paura per la sua sorte, non era questo ciò che più contava.

“Vogliamo sapere tutto, parla, dicci di Rec e dei suoi piani, dove si nasconde? Qual è il tuo ruolo nella vita di Shadow e come hai fatto a liberarti?”

Le domande di Cornelius erano tante e tutte legittime, ma Derek prestò attenzione solo a ciò che riguardava lei, il resto non era importante adesso, compresa la sua vita.

“Non sono una minaccia per Shadow, non le farò del male, ero andato da lei quella notte per metterla in guardia.”

“Che menzogne devo sentire pronunciate dalla tua bocca! Vile e infame come tutta la tua razza. Vorresti farmi credere che hai buone intenzioni? Sciocchezze!” esclamò adirato Sky, sollevando la mano e generando un flusso d’acqua che avvolse Derek da capo a piedi, stringendolo come un serpente tra le spira, impedendogli quasi di respirare.

“Adesso parla! Non mentire.”

Intrappolato dal serpente che minacciava di stritolarlo Derek cercò di resistere.

“Dico la verità, Shadow corre un grande pericolo devo andare da lei.”

“Allora insisti?” Sky alzò ancora la mano e il serpente serrò le sue spire con maggiore forza, tanto da causare una fuoriuscita di sangue dalla spalla ferita di Derek.

“Ah! Ah!” urlò questi stritolato dalla creatura d’acqua “Non ti dirò quello che vuoi sentirmi confessare, non sono suo nemico.”

Cornelius osservava in disparte le strenua lotta di Derek per sopravvivere, se avesse perso troppo sangue sarebbe morto, comunque non aveva possibilità di uscirne vivo qualunque cosa dicesse.

“Voglio che tu mi dica che legame c’è tra te e Shadow, qual è il piano di Rec? Parla!” per incentivarlo gli scagliò addosso una lama sottile di ghiaccio, questa trapassò la gamba all’altezza del ginocchio provocandogli un dolore immane.

“Non potresti mai capire il nostro legame, hai il cuore di ghiaccio come l’anima. Tenendo me prigioniero non fai che avvicinarla a Rec!” le forse stavano per venir meno ma non voleva cedere.

“Devo ammettere che sei un osso duro, la fedeltà al tuo Signore è così forte da spingerti a sacrificare la vita?”

“Mi uccideresti in ogni caso.” ed era così. Sky non aveva alcuna intenzione di risparmiarlo, qualunque verità avesse detto la sua sorte era segnata. Derek lo capì da come i suoi occhi lo fissavano, crudeli e senza luce.

“Forse quello che dici è vero, ma potresti non soffrire le pene dell’inferno prima di emettere l’ultimo respiro, mi sembra equo come scambio.”

Sky era determinato e crudele, da fuori si sarebbe detto fosse lui il cattivo, l’Anima Nera che torturava un debole ma indomito avversario. A Derek non restavano che la forza di volontà e aggrapparsi all’amore per Shadow, solo questo lo manteneva in vita, mentre le spire continuavano a stritolarlo e avevano causato altre ferite. Gocce di sangue nero come catrame scivolarono sul collo, sugli arti, se ne avesse perso più della metà sarebbe stata la fine.

“Dovrò passare alle maniere forti. Peccato, se dici di volerla aiutare puoi ancora farlo, dimmi tutto ciò che sai.” con un sol gesto Sky lo liberò, il serpente d’acqua s’era liquefatto all’istante e Derek ricadde al suolo tramortito, con la mano si teneva la spalla sanguinante, faceva fatica a parlare.

“Rec ha affidato la missione ad un altro, qualcuno molto più temibile di me che deve portargli Shadow ancora viva.”

“Interessante va avanti.”

“Io non la conosco ma si tratta di un’Anima subdola e molto potente. Se non mi lasci andare da lei la prenderà.” cercò di convincerlo. Ma gli occhi di Sky presero a lampeggiare come un cielo solcato da fulmini, tutto l’odio che provava per la sua razza si materializzò d’improvviso e stava per colpirlo.

“Ancora non desisti!” s’infuriò bloccando Derek sul pavimento, per poi legarlo con grosse catene di ghiaccio a mani e piedi “Vediamo se cambi versione.”

La serata al cottage scorreva tranquilla, la seduta d’addestramento era terminata con buona pace di Shadow, che ora poteva rilassarsi di fronte alla tv, Dean aveva ottenuto i biglietti e la storia con Sam presto sarebbe stata un ricordo. Il giorno dopo avrebbe troncato la relazione senza appello, aveva già in mente le parole che avrebbe usato, ci sarebbe voluto solo un attimo per tornare libera. Ledge era sulle sue, taciturno, ombroso, aveva smesso di punzecchiarla con le sue battute, era di cattivo umore da qualche tempo.

“Allora che c’è ti è morto il gatto? Hai una faccia da funerale.”

“Sono solo stanco.”

“Certo, la tua love story con miss radice quadrata non c’entra, raccontalo a qualcun’altra! Non sono una sprovveduta in certe cose. Ora che non c’è Sky possiamo anche parlarne.” si offrì seppellendo l’ascia di guerra, ce l’aveva ancora con lui perché non gliel’aveva detto.

“Non c’è nulla da dire, è tutto finito.”

“Per questo hai quel muso triste? Non ti credo sai, non me la racconti.”

“Non insistere sono cose che non ti riguardano.” le disse brusco sperando di scoraggiarla, non aveva nessuna voglia di parlare di Zelda e dei fatti suoi.

“Se essere stronzo ti fa sentire meglio va bene, ma non sei l’unico che soffre per amore.”

“Che c’è Sam non ti tratta bene?” odiava che stessero insieme e, vederli ogni giorno mano nella mano era diventato uno spettacolo insopportabile.

“Quale Sam con lui sarà presto finita, e poi non c’è stato niente l’ho solo usato per fare un favore a Dean. Ma perché ti racconto queste cose dopo il tuo tradimento dell’altra volta! Non dovrei nemmeno rivolgerti la parola.”

“Mi spiace se ho dovuto ricattarti, non avrei dovuto farlo.”

“È un inizio, ma sai che c’è non ti credo. Sto troppo male per tutto quello che è successo.”

“Si tratta ancora di lui vero?” ovviamente si riferiva a Derek.

“Di chi se no? Non è facile dimenticarlo anche se non si è più fatto vivo e forse non tornerà mai. A volte penso che sia fuggito lontano, che ho immaginato tutto e mi sono fatta un film sulla nostra storia. Poi chiudo gli occhi, lo rivedo mentre mi parla, mentre mi sta vicino e, so che è tutto vero, che non puo’ avermi dimenticata così.” ripensare a quei pochi momenti trascorsi insieme faceva male. Ogni giorno trascorso era uno in più senza Derek, chissà quanti ce ne sarebbero stati ancora.

“Hai ragione non si dimentica facilmente.” le disse pensando a quanto la sua storia con Zelda fosse simile. 

“Tu che ne sai? Mister tutto d’un pezzo non si sognerebbe mai di innamorarsi di un nemico.” Sbottò convinta che lui non potesse capire.

Ledge rimase in silenzio, con aria colpevole abbassò gli occhi, d’improvviso era come se lei sapesse, come gli leggesse dentro e fosse l’unica in grado di tirarlo fuori da quel guaio. Ma non poteva confessarle tutto, non ora che era finita.

“Tutti possono commettere un errore, ma ciò che conta è rimediare.”

Ed era proprio questo che intendeva fare, troncare ogni rapporto con Zelda e, se fosse stato necessario ucciderla.

“Vorrei solo sapere se sta bene, se è vivo e al sicuro.”

“Io vorrei che tu stessi bene e al sicuro.”

Shadow notò che aveva un’espressione diversa, una luce chiara gli vibrava nell’iride mentre parlava, era comprensivo, quasi fraterno, quasi. Non sapeva perché ma si sentiva a disagio, una pennellata di rosso le colorò le guance prima candide, abbassò lo sguardo intimidita e si congedò da lui. 

“Adesso è tardi, vado a dormire.” e sparì sulla scala lasciandolo ai suoi pensieri, che come avvoltoi gli giravano intorno aspettando che giungesse il loro momento. 

Il silenzio regnò sovrano sul cottage per qualche ora, una notte buia e senza stelle aveva calato il sipario ormai da tempo, tutto era assopito e silente, la natura, gli uccelli, perfino Melchior schiacciava un pisolino sul ramo di un abete, abbandonando per un po’ il ruolo di sentinella. Tutto era calmo, forse troppo. Shadow riposava nel suo letto, aveva l’espressione quieta, era stranamente composta nel suo dormire, le mani sotto al cuscino e la testa sprofondata sopra, aveva ceduto alla stanchezza dopo una chiacchierata con Dean, proprio come ai vecchi tempi. Lui rappresentava la sua unica certezza, la spalla su cui piangere, l’unico ponte tra la sua vecchia vita e quella di adesso. Avevano rivangato ricordi d’infanzia, di quando lei era scappata di casa all’età di dieci anni e si era rifugiata da lui, ci era rimasta due giorni prima che Ruth la trovasse e le infliggesse una punizione che non aveva più scordato. Avevano riso, fumato, pianto insieme, promettendosi l’un l’altra che qualunque cosa fosse accaduta non si sarebbero separati, mai. Poi il discorso era caduto su Derek,  Dean aveva sfoderato tutto il suo senso dell’umorismo per tirarle su il morale. Strano come riuscisse a sdrammatizzare ogni cosa, lei non sapeva fare altrettanto, nessuno che conoscesse era in grado di farla ridere di cuore come faceva lui. Scoccata la mezzanotte, come Cenerentola Dean era tornato in camera sua, lei era piombata in un sonno profondo e ristoratore, stavolta senza incubi che la turbassero.

Ma la notte era lunga e imprevedibile, lì dove regnavano quiete e silenzio si sarebbe presto scatenato l’inferno.

Ledge non udì la finestra che s’apriva, non sentì vibrare l’aria, non mosse un muscolo, si rese conto di non essere solo quando lei lo baciò sulla fronte. Le labbra calde e umide, l’odore della notte che l’accompagnava insieme al suo mistero. Aprì gli occhi lentamente sperando fosse un sogno, e si trovò Zelda seduta a cavalcioni su di lui, possibile non si fosse accorto di nulla? I suoi sensi erano come intorpiditi.

“Tu? Che ci fai qui?” sembrava disturbato dalla sua presenza ma lei non ci badò.

“Sono venuta a dirti addio.”

Ledge non sapeva se esserne felice o urlarle di restare, era ancora combattuto dentro e, più la guardava, più lei gli stava vicino, meno riusciva a separare doveri e sentimenti.

“Non potevo andare via senza vederti un’ultima volta.”

“Non saresti dovuta venire qui, è pericoloso.” 

Zelda lo accarezzò con gli occhi, avvicinò il suo corpo a quello di lui, era calda e voluttuosa, i capelli ramati le scivolavano sui fianchi.

“Non importa.” la sua voce era in grado di ammaliarlo, di ammansire ogni essere che le stava intorno, prima ne venivi attratto e quando ne capivi la pericolosità era troppo tardi, lei ti teneva in pugno. Ledge mantenne la guardia alzata ma per poco, si sentiva irresistibilmente attratto da lei, dalla voce conturbante, dagli occhi che brillavano come smeraldi, l’aveva incantato come un fachiro fa coi serpenti e ora gli danzava intorno, lo baciava sulla bocca, sul collo, con quelle labbra che spiravano morte.

“Che fai fermati. Non qui, non puoi restare.” le disse, ma la sua voce era divenuta flebile e debolissima, appena un sussurro nel buio della notte. Lei incurante continuò a baciarlo, dentro ardeva come una fiamma, come la Zelda che aveva conosciuto e amato tanti anni prima, ma c’era qualcosa nei suoi baci, nelle sue parole, nelle sue mani, che lo mise in allerta, quella donna era un veleno, un veleno che ti entra nell’anima e la corrode.

‘Devo resisterle, devo allontanarla.’ pensava senza riuscire a sottrarsi alla sua morsa.

Zelda era astuta come una volpe, spietata come un lupo, infida come un serpente, del resto era di quest’ultimo che aveva assunto le sembianze penetrando nella camera di Ledge, scivolando sull’erba e poi sulle pareti fino al suo cuore, di cui ora sentiva forte il battito. Mentre le sue labbra continuavano a trascinarlo nell’oblio dei sensi, con la mano teneva stretta l’arma che lo avrebbe ucciso. Era l’ultimo ostacolo che la separava da Shadow, non poteva che liberarsene. 

Nascosto dietro la schiena teneva il pugnale d’avorio, l’estremità era intrisa del suo sangue, nero come l’anima che possedeva. C’era stato un tempo in cui aveva creduto di poter cambiare, di voler tornare indietro a quando era un’Anima Bianca, ma quel tempo era passato in fretta come uno stormo di rondini all’avvicinarsi dell’autunno. Era e rimaneva nera, nell’anima e nel cuore. Tra un bacio e una carezza fece per colpirlo, bastava una sola ferita, una sola goccia del suo sangue perché lui soccombesse in pochi minuti sotto i suoi occhi. 

Ledge avvertì un lieve movimento, non era la sua mano che lo spogliava, né la sua gamba incandescente che si strofinava sulla sua come un fiammifero. Sentì come se l’aria vibrasse, come se l’incantesimo di Zelda si fosse spezzato. Quando lei brandì il pugnale contro la sua schiena per colpirlo le bloccò la mano, si staccò brusco dalle sue labbra e la vide per quello che realmente era.

“Maledetta! Sapevo che non potevo fidarmi!” se lo era ripetuto fino alla nausea sperando di sbagliare, ma non era così.

“È tardi ormai, sei finito.”

“Lo vedremo.” le strinse il polso fino a far cadere il pugnale, balzò dal letto e come si fosse risvegliato da un incubo si tenne pronto a reagire. 

“Sapevo che non sarebbe stato facile ucciderti, ma non posso perdere il mio tempo con te. Per questo ho portato degli amici.” disse lei mantenendo il tono di voce calmo e suadente, anche se ormai sedurlo non serviva.

Di colpo dal giardino s’udirono grugniti e ululati, lì dove prima regnava la quiete si era affacciato un branco di Sciacalli dall’aria affamata. Ledge gettò una rapida occhiata fuori dalla finestra e ne contò almeno sei, ma forse erano di più.

“Sei una strega maledetta!” imprecò odiando lei e se stesso.

“Pensavi che saremmo stati insieme? Come una volta? Sei sempre stato un povero illuso Legend! Un debole. Ora divertiti con i miei cani io vado dalla tua protetta.”

“Non osare avvicinarla.” la minacciò brandendo la spada di cristallo, ma subito fu aggredito alle spalle da una di quelle belve, ricadde a terra e cercò di colpirla prima che altre lo aggredissero.

Zelda era già andata via, il suo obiettivo era vicino, sullo stesso corridoio solo qualche porta più avanti.

Shadow continuò a dormire, non udì il trambusto né il rumore di passi, rimase a letto, immobile.

Al contrario Dean, che solitamente aveva il sonno pesante, si era accorto che c’era qualcosa di strano, aveva udito la voce di Ledge e quella di una donna, poi c’era stato un tonfo pesante sul pavimento, si era svegliato bruscamente balzando in piedi come una molla.

“Chissà che diavolo succede, devo dare un’occhiata.”

Fece capolino in corridoio in tempo per scorgere Zelda di fronte alla porta di Shadow, non la riconobbe subito, aveva i capelli più lunghi, di un rosso che sulle punte pareva fuoco, un mantello scuro la copriva, eppure sembrava lei.

“Miss Parker?” esclamò sbalordito e incerto. Questa si girò, aveva l’iride in fiamme, il viso bello di un demonio reso ancor più spaventoso dall’oscurità della notte.

“Shadow! Shadow!” prese ad urlare avvertendo il pericolo, preoccupandosi più dell’amica che di se stesso.

Shadow si svegliò di soprassalto, con l’ansia che le tamburellava nel petto e la consapevolezza che stesse accadendo qualcosa di brutto, di molto brutto, e proprio vicino a lei.

Sky non aveva terminato con Derek, voleva estorcergli ogni informazione, farlo soffrire, punirlo per il suo tradimento. L’aveva immobilizzato al suolo, trafitto con punte di cristallo acuminate e sottili, ma lui niente non desisteva.

“Sei uno stolto! Parla ti dico! Voglio sapere tutto.”

Cornelius non approvava i metodi dell’amico, aveva osservato in disparte fin’ora, ma voleva mettere fine a quello che gli sembrava uno scempio inutile e crudele.

“Ora basta Sky, non ne caverai nulla di buono.”

“Ti sbagli parlerà.”

“Perché non volete credermi? Mentre perdete tempo tenendomi fermo qui Shadow potrebbe già essere nelle mani di Rec. Io l’amo voglio proteggerla..”

“Sta zitto essere indegno!” Sky aveva sollevato la spada per infliggergli il colpo mortale, ma la mano di Cornelius l’aveva fermato a pochi centimetri dal cuore.

“Ascoltalo, sento che non sta mentendo. Parla tu.”

“Rec ha mandato un’Anima Nera di nome Zelda a compiere il lavoro. Deve portargli Shadow viva. Si fida di lei perché è molto potente e, perché ha un legame con qualcuno molto vicino alla ragazza.”

Parlò con estrema fatica, aveva perso molto sangue ed era ferito in più punti, ma riuscì comunque a mantenersi lucido.

“Se è vero dobbiamo tornare immediatamente da lei, Rec sospetta qualcosa sulla ragazza altrimenti non la vorrebbe viva. Questa Zelda deve essere potente e pericolosa se le ha affidato una missione tanto importante.” disse Cornelius accigliato.

“Hai ragione, credo di sapere quale debolezza cercherà di sfruttare quella donna. Dobbiamo tornare immediatamente al cottage.”

“Voglio venire anch’io, avrete bisogno di più forze possibili per fermarli. Conosco Rec e so che non ha lasciato nulla al caso. Se vuole Shadow la prenderà ad ogni costo.”

Sky lo fissò impassibile, non si fidava di lui, nessuno l’avrebbe fatto, eppure qualunque fosse il vero motivo sapeva che li avrebbe aiutati.

“E sia.”

Quando Derek fu liberato i tre si precipitarono veloci verso il cottage. Ma sarebbero arrivati in tempo o era ormai troppo tardi? Sky era a conoscenza dei trascorsi di Ledge con un’Anima Nera, era convinto fosse lui la chiave con cui Zelda sarebbe arrivata a Shadow e, come avrebbe presto scoperto non si sbagliava.

Ledge stava combattendo strenuamente contro un branco di Sciacalli, il loro capo si distingueva per stazza e forza, era alto quasi il doppio, dalla bocca gli usciva una bava di sangue nero e aveva occhi accesi come fari gialli, che puntavano dritto su di lui. La bestialità di quelle creature era seconda solo al loro appetito, potevano divorare un corpo umano in pochi minuti, ma a volte uccidevano e straziavano solo per divertimento. Creature della notte senz’anima, gli Sciacalli non avevano che uno scopo, nutrirsi e uccidere, che faceva gioco ai loro padroni senza scrupoli. Ledge li conosceva bene, li aveva affrontati più volte ma mai in così gran numero. Ne aveva uccisi tre, uno con un fendente alla gola, l’altro spezzandogli il collo, il terzo affondando la lama nell’addome peloso, ma di fronte a lui altri stavano schierati in cerchio pronti a sbranarlo. Il prato era cosparso di sangue misto, rosso e nero, la peluria folta delle creature riluceva come velluto scuro. Aveva cercato di tenerli a bada con vortici d’acqua e sfere d’energia ma non bastava, se ne stavano in piedi su due zampe a fissarlo, famelici, spietati, le zanne pronte ad affondare nelle sue carni bianche.

“Così non ne avete abbastanza? Vedremo chi avrà la meglio.” li sfidò librandosi in aria e scagliando un colpo mortale su uno di loro, ricaddero insieme, rotolarono sull’erba bagnata. Prima di spirare la bestia morse Ledge all’avambraccio.

“Ah! Maledetto!” urlò di dolore, senza però avere un attimo per fiatare che gli altri già gli stavano addosso. Doveva ucciderli tutti, prima possibile, l’avversario che più lo impensieriva era un altro e stava con Shadow, colei che aveva promesso di proteggere a costo della vita.

Shadow era scattata giù dal letto come l’avesse morsa un serpente, il grido allarmato di Dean l’aveva scossa e messa in guardia, ora sentiva nell’aria che il nemico era vicino, ma non pensava così tanto. Spalancò la porta e si trovò di fronte colei che credeva solo un’insegnante, aveva i capelli i rossi e non portava gli occhiali, ma era lei, ne fu certa, incrociò i suoi occhi e sentì un brivido attraversarla. Teneva per la gola Dean, il mantello nero s’agitava occultandone il corpo, tirava vento, la finestra in corridoio era aperta e i vetri erano rotti.

“Cosa succede? Miss Parker non capisco.” esclamò disorientata di fronte a quella scena “Dean stai bene? Dean!” la paura la travolse come un’onda, vederlo alla mercé di quella donna era qualcosa di talmente inatteso da paralizzarla.

“Sto bene ma tu scappa. Scappa.” le disse con la voce ridotta a un sussurro, mentre le unghie di Zelda gli graffiavano le carni e lo facevano urlare. Shadow lo fissò pietrificata, sperò che fosse solo uno dei suoi incubi, soltanto quello. 
“Ora verrai con me piccola intrigante, senza discutere.”

“Non vado da nessuno parte! Lascia stare il mio amico o ti uccido!” le rispose. La paura era diventata rabbia, il dolore furia, sentì una forte energia pervaderla ed evocò quasi senza volerlo la spada, era stato un gesto automatico, un istinto. La brandì tra le mani e si mise in posizione d’attacco. Aveva imparato molte cose in quelle settimane, era migliorata nella lotta, nella concentrazione, nel controllo delle sue facoltà, non si sarebbe lasciata ammazzare dalla prima arrivata, anche se aveva una storia con Ledge e questi chiaramente le aveva raccontato un mucchio di stronzate.

“Non mi spaventi Anima Nera, non mi fai paura.”

“No? Strano, il tuo amichetto non la pensa come te.” e detto questo strinse il collo di Dean nel suo pugno quasi volesse spezzarlo.

“Ferma! Non ucciderlo!” vederlo soffrire era peggio che essere uccisa. 

“Dipende da te, deponi le armi e lo lascio andare.”

“Non darle retta Shad vuole ucciderti. Non pensare a me.” la supplicò Dean cercando strenuamente di resistere alla stretta, ma era troppo debole, non poteva nulla contro quel mostro di donna che lo minacciava.

Ma come faceva Shad a non prestarle ascolto, aveva nelle sue mani la vita di Dean, poteva decidere della sua morte con un solo gesto, non aveva scelta, non l’avrebbe mai sacrificato. Lasciò cadere la spada e ricadde sulle ginocchia, avrebbe fatto tutto quello che diceva purché lo liberasse.

“Ora lascialo andare. Farò quello che vuoi.”

Zelda abbozzò un sorriso e sbatacchiò Dean contro la porta, come fosse un oggetto senza valore. Questi portava i segni delle sue dita sul collo, la gola gli bruciava, tossì e vomitò contro la parete, e quando si riebbe e fu in grado di reggersi in piedi vide la donna avvicinarsi a Sahdow, non sapeva se l’avrebbe uccisa subito o più tardi, ma era certo che le avrebbe fatto del male.

“Vedo che stai collaborando, ne sono felice. Vedrai che non sarà poi così male ragazzina.”

Shadow rimase a terra con gli occhi bassi, stringeva i pugni per la rabbia, sentiva che avrebbe potuto batterla in un leale combattimento, ma questa aveva giocato sporco minacciando la vita di colui a cui più teneva. Doveva arrendersi, per il bene di Dean.

Lui però non la pensava allo stesso modo, non si diede per vinto, stavolta non sarebbe scappato via come un coniglio, non l’avrebbe lasciata sola al suo destino. Scorse sul pavimento il pugnale che Ledge aveva scagliato lontano nella furia della lotta, era caduto a pochi passi da dove stava carponi lui, l’avorio scintillava nel buio, era ancora integro, con un gesto rapido, senza riflettere, lo raccolse e si scagliò contro Zelda con tutta la forza che aveva. Forse se si fosse fermato un attimo non avrebbe trovato il coraggio, avrebbe esitato, Zelda oltre che bella faceva una gran paura, e lui non era che un ragazzino gracile e ferito. Ma non si domandò se poteva farcela, sapeva la risposta, l’unica cosa che gli premeva era allontanarla dalla sua migliore amica. 

“Non la toccherai neanche con un dito!” gridò piombandole alle spalle, cercando di ucciderla con la sua stessa arma. Ma la sfiorò appena, la lama affondò nel vuoto lacerando il mantello, appena un graffio le scalfì la scapola. Zelda aveva riflessi pronti e veloci, come una pantera era scattata indietro schivando il colpo e, in un attimo gli era saltata addosso.

“Per e te è la fine.” disse strappandogli il pugnale dalla mano che ora tremava. Poi senza pietà affondò la lama poco sotto lo sterno. S’udì l’osso che si spezzava, un urlo soffocato.

“Scappa Shadow.” furono le ultime parole strozzate di Dean, prima che un fiotto di sangue gli bloccasse la gola e rigurgitasse un fiume vermiglio dalla bocca spalancata. 

Furono pochi secondi, ma per Shadow sembrò trascorsa una vita intera.

“No! Noooooo! Dean!” l’urlo emesso dalla ragazza fu agghiacciante, vide la luce negli occhi dell’amico spegnersi e sentì il suo cuore andare in frantumi, come uno specchio.

Ledge la sentì gridare, per un lunghissimo attimo tutto si fermò, persino la lotta, gli Sciacalli rabbrividirono a quel suono cupo e doloroso, Ledge non seppe cosa pensare, che l’avesse ferita, che stesse soccombendo? Non immaginava che Dean fosse la vittima.

Melchior aveva chiamato a raccolta i suoi amici, cercava di contrastare gli Sciacalli con lanci di pietre e azioni diversive, aveva mandato un altro gufo ad avvertire Sky, il giovane Ragnor, più veloce e spericolato nel volo. 

“Melchior va da lei!” aveva ordinato Ledge impegnato con il capo branco in un corpo a corpo. Il Gufo Grigio aveva obbedito ed era entrato in casa trovando il corpo esanime di Dean sul pavimento, in un lago di sangue, di Shadow e Zelda nessuna traccia. Ne fiutò l’odore nell’aria, una scia di lavanda andava verso est, era di là che dovevano essere fuggite.

Derek sentiva il cuore scoppiargli nel petto, aveva avvertito con una fitta il dolore di Shadow, il suo strazio era mille volte più doloroso delle ferite che aveva sul corpo. 

“Che c’è? Avverti qualcosa?” gli aveva chiesto Cornelius accortosi che aveva rallentato il passo.

“È Shadow sento che sta soffrendo, deve essere accaduto qualcosa di terribile.”

“Facciamo in fretta ci siamo quasi.”

Quando arrivarono al cottage scorsero una distesa di cadaveri, l’olezzo insopportabile delle carogne appestava l’aria intorno per diversi metri, sin dalla strada si sentiva l’odore di morte. Nel giardino niente fuoco né fiamme, solo i corpi dilaniati delle belve, una di loro che rantolava ormai prossimo alla fine. 

“Melchior parla dove sono?”

“Ha preso Shadow, Ledge è andato a salvarla, sono andati a est.” riferì il vecchio Gufo.

Ancor prima che finisse la frase Derek era svanito, forse scappato, più probabilmente era corso da lei sperando di impedire il peggio.

Cornelius e Sky avrebbero fatto altrettanto, non fosse stato per l’inopportuna visita di un altro branco di Sciacalli stavolta accompagnati da due Anime Nere. Prima ancora che si voltasse Sky ne avvertì la presenza e si preparò a combattere.

“Le visite non sono ancora finite vedo.”

“È tanto che le nostre strade non s’incrociano.” aveva detto una voce che non udiva da tempo.

“Troppo tempo è passato.”

Era una vecchia conoscenza, un Anima Nera di nome Dorian che Sky aveva già incontrato sul suo cammino, un nemico potente quanto lui che sarebbe stato difficile battere.

“Cornelius hai fatto ciò che ti ho chiesto?”

“Si.” confermò l’amico.

Certo che Cornelius avesse eseguito il suo ordine Sky fu più tranquillo, sapeva ciò che era più importante preservare, e non si trattava della sua vita.

Shadow aveva perso i sensi, non sapeva come né per quanto tempo, ma tutto era diventato di colpo buio e aveva perduto il contatto con la realtà. Forse non aveva retto al dolore, si sentiva l’anima devastata, squassata da un tempesta che l’aveva investita e non aveva lasciato che macerie, solo quelle. Rinvenne poco a poco, la brezza fresca le soffiava sul volto sparpagliandole i capelli.

“Ma dove sono? Cosa mi è successo?” il ricordo di quanto accaduto a Dean affiorò poco a poco come un cadavere sull’acqua, quando emerse alla memoria fu lancinante il dolore che provò. Rivide il suo volto pallido e tumefatto, il sangue che usciva copioso dalla bocca, fu orribile, distolse lo sguardo e una lacrima le rigò il viso di marmo. Poteva sentirne ancora l’urlo strozzato, la vita che lo abbandonava, gli occhi che si spegnevano lentamente. Ricordava tutto con estrema nitidezza, eccetto il colpo in testa con cui Zelda l’aveva tramortita e portata via. Ora era lei che la trascinava di peso sulle sue spalle, nel vento, attraverso la nebbia, nell’oscurità di una fitta vegetazione di cui distingueva solo piccole chiazze verde-marrone.

“Dean è morto.” era una domanda o solo una conferma a ciò che ricordava? Si sentiva priva di forze, la testa leggera come svuotata, di colpo si rese conto di stare sulle spalle di colei che lo aveva ucciso, di quel mostro vile e spietato che le aveva strappato il cuore a morsi. Trovò repellente il contatto con quell’essere bieco e senza scrupoli, non poteva tollerare che la sfiorasse.

“Lasciami maledetta, non toccarmi! Lasciami subito!” si divincolò.

“Così sei sveglia? Era ora che rinvenissi sono stanca di portarti sulla schiena.”

Shadow la strattonò e cadde a terra, più guardava Zelda più l’odio l’assaliva e minacciava di rompere gli argini, di sommergerla, di esplodere violento.

“Devo tornare indietro, devo andare da Dean.” straparlava, la realtà era troppo dura perché potesse accettarla. Vivere senza Dean le sembrava impossibile ora.

“Non andrai da nessuna parte! Il tuo amico è morto, verrai con me da Rec e senza storie.” la minacciò. Ma lei non aveva paura, non più, cosa poteva toglierle ancora di così prezioso? Non le era rimasta che la sua vita e ora non le importava, forse il Segno, la causa di tutte le sue disgrazie, solo quello poteva strapparle di dosso, ma anche di quello non le importava.

“Non ti seguirò da nessuna parte assassina! Piuttosto ti ucciderò, ti strapperò il cuore, ti toglierò la vita come hai fatto col mio Dean!”

Non era mai stata tanto decisa, ma sarebbe riuscita a sconfiggerla col solo odio? Non lo sapeva, non aveva più certezza di niente.

“Vuoi sfidarmi? Attenta potresti pentirti. Non hai idea di cosa sono in grado di fare, se sei ancora viva è perché lui vuole così, fosse per me ti avrei uccisa e strappato il Segno che porti.” le disse sprezzante senza tradire un briciolo di umanità.      

Shadow era decisa a non seguirla, qualunque cosa accadesse Zelda non l’avrebbe passata liscia. Raccolse le sue energie e si circondò di una barriera d’acqua, impugnò la spada e concentrò l’odio che la consumava sul nemico, era come avesse un fuoco dentro, una fiamma accesa che le bruciava l’anima. 

“Allora fai sul serio? Mi divertirò.” Zelda fu avvolta dalle fiamme, una spirale le faceva da scudo, i capelli erano del colore del fuoco che bruciava, gli occhi la fissavano sprezzanti. 

Shadow le lanciò addosso una sfera d’energia, poi un’altra, ma entrambe s’infransero sulla cortina di fuoco, cercò di restare calma ma dentro l’odio la stava consumando più delle energie che sprecava. Tentò d’infrangere la barriera con la spada ma niente, ne fu respinta violentemente indietro e batté il capo contro un albero.

“È inutile, sei debole e patetica. Guardati, la tua mano trema mentre impugni la spada, non hai energia sufficiente per potermi impensierire.”

“Ti sbagli! Posso ucciderti,” le urlò rialzandosi “non sottovalutarmi.”

“È una minaccia?” la derise Zelda, certa della sua superiorità su colei che considerava poco più di una ragazzina impertinente. 

La rabbia di Shadow alimentò il suo spirito, se non aveva forze le avrebbe trovate nel dolore. Alzò le braccia, chiuse gli occhi e quando li riaprì scagliò un’onda dalla forza immane contro la sua avversaria, Zelda fu investita in pieno, nulla poté la sua barriera di fuoco, non si aspettava una mossa tanto azzardata.

Ledge si era sbarazzato degli Sciacalli più in fretta che aveva potuto, portava i segni dei loro denti in bella vista su braccia e schiena, ma il dolore era nullo rispetto a come si sentiva dentro. Quando aveva cercato Shadow lei era ormai lontana, il corpo di Dean esanime sul pavimento gli aveva ricordato con estrema durezza che gli errori si pagano, e che spesso a pagarli non è chi li commette. Tutto era accaduto a causa della sua superficialità. Senza indugiare aveva distolto lo sguardo da Dean per seguire una debole scia di profumo, si era mosso più veloce che poteva per riuscire a trovarla, lungo quel frangente non aveva smesso di sentirsi in colpa. 

“È colpa mia, solo mia. Se non fossi stato così vulnerabile Zelda non l’avrebbe presa, se le accade qualcosa non me lo perdonerò mai. Come ho potuto essere tanto stupido? Maledetta, quando ti troverò per te sarà la fine, ovunque tu speri di nasconderti ti scoverò e ti ucciderò come avrei dovuto fare molti anni fa.”

Si odiava per aver ceduto ai suoi istinti, per aver anteposto se stesso a un bene superiore dimenticando chi era e per cosa stesse lottando. Non ci sarebbe stato perdono per ciò che aveva fatto, non se lo sarebbe concesso anche se Shadow fosse stata salva. A causa sua la ragazza correva un grande pericolo, l’esistenza stessa dei Guardiani era a repentaglio e questo gli diede la forza di correre ancor più veloce, più del vento, più del senso di colpa che lo divorava.

“Non mi aspettavo questo colpo basso, ma non credere di avermi sconfitta, non sei che una principiante, ci vuole tempo per acquisire il controllo dei tuoi poteri e tu non ce l’hai.”

Zelda era stata scagliata a qualche metro di distanza, fradicia e infuriata si era rimessa in piedi, pronta a rifarsi con l’aiuto del fuoco. Giunse il palmo delle mani, chinò il capo in avanti e una luce vermiglia le illuminò il volto come stesse bruciando anche lei.  All’improvviso dalle sue mani si dipartirono frecce di fuoco, impossibile contarle, veloci come saette si proiettavano verso Shadow, che cercò di schivarle e di rispondere con l’acqua, ma non riuscì a fare entrambe le cose erano rapidissime, appena oltrepassata svanivano nell’aria. S’udiva il sibilo delle frecce, la risata sinistra di Zelda che godeva nel metterla in difficoltà, aveva un’energia potentissima, la forza di cent’uomini, la malvagità che le scorreva nelle vene insieme al sangue.

Shadow fece fatica a resistere, prima o poi l’avrebbe colpita non poteva reggere a quell’attacco, non senza rispondere al fuoco con l’acqua. Così pensò che valesse la pena farsi colpire pur di attaccare, smise di schivare le frecce e una di queste la ferì di striscio alla mano, bruciava ma strinse i denti, quando riuscì ad alzare la barriera un’altra aveva fatto in tempo a colpirla sulla spalla destra. 

“Accidenti quanto brucia!” si piegò sulle ginocchia tenendo la ferita, per ora almeno era salva.

“Non ti arrendi, sei combattiva, devo ammetterlo avevo sottovalutato la tua forza di volontà. Ma sappi che non basterà per sconfiggermi.”

“Io non mi arrenderò rassegnati!” le rispose Shadow in evidente difficoltà, ma con una grinta che aveva appena scoperto di possedere.

“Come vuoi allora, vorrà dire che ti porterò a Rec in fin di vita.” 

La crudeltà di Zelda era seconda solo alla sua vanità, sicura di sé e delle sue forze non dubitava neppure un attimo che lo scontro si potesse risolvere non in suo favore. Ma c’era qualcosa che non aveva valutato, meglio qualcuno, che non s’aspettava di vedere ancora in vita e schierato contro di lei. Proprio mentre stava per scagliare su Shadow la sua sfera d’energia tra le due si frappose Ledge, che lesto e prontissimo prese la ragazza in braccio e con un balzò si allontanò.

“Tutto bene?”

“Ledge? Pensavo che non saresti più venuto.”

Vide ch’era ferita, in debito d’ossigeno, contro Zelda da sola non poteva farcela.

“Ora ascoltami bene. Voglio che scappi più veloce che puoi, non ti voltare non fermarti, cerca un luogo sicuro e aspettami lì.”

“E tu?”

“Io me la caverò, ho un conto in sospeso con Zelda, ti raggiungerò quando avrò finito. La cosa che più conta è che tu ti metta in salvo.” le disse con voce ferma.

“Ho capito.”

“Brava la mia ragazza.” suggellò il patto pizzicandole affettuosamente la guancia, lei lo guardò sperando che non fosse l’ultima volta, dopo tutto gli voleva bene, anche se aveva mentito. Oggi aveva scoperto che anche lui era fragile, che sapeva amare, ch’era imperfetto quanto lei e questo lo rendeva più umano ai suoi occhi.

“Vai ora!” le disse spingendola via.

“Così non sei morto, non ancora almeno.”

“Vedo che la cosa ti dispiace.”

“Tanto non riuscirai a fermarmi, la ragazza non andrà lontano è ferita. Appena avrò finito con te me la riprenderò.”

“Non ne sarei così sicuro.”

I due si fronteggiavano dopo decenni di lontananza e silenzio, l’ultima volta era stata con Tess quando li aveva scoperti amanti e, allora lui aveva difeso la sua maestra facendo una precisa scelta su che parte stare. L’amore che lo legava a Tess era sfiorito, ma la fiducia in lei e la fedeltà all’Ordine mai. Così si era schierato dalla sua parte, abbandonando Zelda e la sua promessa d’amore, l’attimo prima la stringeva tra le braccia, quello dopo la vedeva minacciare il suo primo  amore brandendo il pugnale. Solo allora aveva capito che non c’era redenzione per lei. La vita di Zelda era stata risparmiata, ma per lei nulla sarebbe stato lo stesso. Era tornata alla Setta, in realtà non l’aveva mai del tutto abbandonata, ma stavolta era certa che non l’avrebbe mai fatto, era a essa che apparteneva e, il suo compito era distruggere le Anime Bianche, compreso il vecchio amore che oggi si trovava di fronte.
“Sei ancora il salvatore delle fanciulle indifese a quanto vedo. Ma stavolta non c’è Tess da difendere, e tu sei debole e solo.”

“Avrei dovuto ucciderti allora, non lasciarmi andare a stupidi sentimentalismi.”

“Invece sei rimasto lo stesso uomo debole e volubile. Hai fatto la tua scelta e ti ringrazio, avrei commesso un imperdonabile errore abbandonando le schiere del Senza Nome per uno come te!” Dalle sue parole trasparivano il disprezzo e il livore accumulato durante quei lunghi anni, doveva averlo odiato senza tregua e, ora anche Ledge lo avvertiva chiaramente.

“Sei un’Anima Nera e la tua natura non cambierà mai, avrei dovuto capirlo molto prima, ma ora posso porre rimedio a quest’errore. Combatti!” la sfidò brandendo la spada e creando un vortice d’acqua a sua protezione. 

Zelda non si lasciò pregare, desiderava vendicarsi almeno quanto lui. Dell’amore che un tempo li aveva uniti non restava che cenere, null’altro, se mai il loro sentimento fosse stato autentico era nullo in confronto all’odio che entrambi provavano. Fu questo ad alimentare le fiamme che bruciavano intorno e dentro l’anima di Zelda.

Shadow era fuggita più veloce che poteva, ma man mano aveva rallentato il passo, le mancavano le forze, la ferita alla spalla bruciava, eppure non poteva fermarsi non poteva, neppure per versare le lacrime che prepotentemente spingevano per venire fuori. Era sola nel bosco, fra non molto avrebbe albeggiato e forse con la luce si sarebbe potuta fermare al sicuro, ma non ora, non ora che la notte era profonda e infida. Non si era voltata neppure una volta, come le aveva detto Ledge. Ma ora sentiva di doverlo fare, sperava con tutta se stessa che questi, o Sky, o magari Derek venissero ad aiutarla. Mentre s’inoltrava nel folto della vegetazione l’ansia crebbe, il cuore le batteva accelerato, aveva difficoltà a respirare. A un certo punto sentì di non essere più sola, che qualcosa o qualcuno la stava osservando, nell’ombra, sempre più vicino. Era qualcosa di malvagio, di potente, una presenza oscura che aveva già avvertito nei suoi sogni, quando aveva liberato Derek dalla Dimensione Oscura.

“Chi può essere? Chi c’è qui?” gridò fermando un momento la sua corsa, piegata in due per lo sforzo e la paura. Nessuno rispose, per un lunghissimo minuto ci fu silenzio, l’aria era immobile, si guardò alle spalle, di fianco ma niente, non vedeva nessuno ma sentiva che era ovunque. Non si trattava di Zelda, lei non le trasmetteva la stessa sensazione, era qualcosa di peggio, qualcuno più crudele e potente.

Sentì un tocco freddo sulla spalla, qualcosa di gelido e senza vita. Emise un urlo agghiacciante e voltandosi vide chi la seguiva.

“Finalmente ti ho in pugno.” disse questi. Il volto era nascosto da un cappuccio scuro, s’intravedevano solo gli occhi, la bocca era appena una fessura. Una sagoma alta più di due metri avvolta in un mantello nerissimo, le mani lunghe e scheletriche, era l’immagine stessa della morte, un’aura gialloverdastra lo circondava, il suono della sua voce pareva provenire dall’oltretomba.

Un brivido percorse la schiena di Shadow, che pur non sapendo chi avesse di fronte aveva una vaga idea della sua forza. Si sentì ancor più piccola e fragile di fronte a quella montagna che si ergeva al suo cospetto. Che cosa avrebbe potuto fare? Chi era costui?

Rec rimase impassibile, poteva sentire l’odore della sua paura, la guardò tremare e provò una certa soddisfazione. Si era fidato di Zelda ma con alcune riserve, non avrebbe mai lasciato che fosse lei sola a portare a termine un compito tanto importante, appena saputo che avrebbe agito era uscito dal suo nascondiglio con tanto di scorta e Sciacalli, si sarebbe occupato lui stesso dell’Anima che portava l’ultimo Segno.
“Così ce l’hai tu? Che scherzo del destino, la più giovane e la più debole fra Anime è la chiave.”

Lei non capì di cosa stesse parlando, non sapeva nulla di chiavi, né di chi fosse lui. L’unico suo desiderio era tornare al cottage e trovare un modo per riportare Dean in vita, si, perché in cuor sperava ancora di salvarlo, magari infrangendo le regole e riportando indietro il tempo. Ne aveva letto qualche cenno sul libro che Sky le aveva dato, per questo occorreva che restasse in vita, che combattesse, anche contro di lui.   
Nel frattempo al cottage la dura battaglia continuava, Dorian e Sky si equivalevano, Cornelius era impegnato nel corpo a corpo con Mexes, coriaceo e astuto seppur più giovane di almeno un secolo. A complicare le cose c’era l’apprensione per Shadow, Melchior non portava buone notizie, non era riuscito a trovarla e aveva avvertito la presenza di una forza superiore e malvagia nei dintorni della foresta. Sky aveva subito pensato a Rec e ci aveva preso anche stavolta, se fosse riuscito a mettere le mani su Shadow sarebbe stata la fine, ma aveva ancora un asso nella manica. Se Cornelius aveva provveduto in tempo a fare ciò che gli aveva chiesto lei sarebbe stata in salvo. Ma intanto doveva chiudere i conti con Dorian, non c’era tempo da perdere.

“Il passare degli anni non ti ha reso più forte Dorian.”

“Né te più scaltro.”

“È evidente che uno di noi dovrà soccombere oggi.” gli rispose Sky impugnando uno strano oggetto che aveva fatto apparire dal nulla, non una spada, non sembrava neppure un’arma, almeno non a prima vista. Impugnava un lungo bastone d’argento, con all’estremità una sfera di cristallo che emetteva una luce accecante, si trattava dello Scettro Bianco, che pochi potevano evocare e usare in battaglia, Sky era uno di loro, anche se preferiva non ricorrervi se non in situazioni estreme. 

“Tiri fuori l’artiglieria pesante. Ma non sei l’unico.”

Di rimando anche Dorian dovette evocarne uno, lo Scettro Nero, uguale nella forma ma di colore e di potere opposto, avvolto da un fumo denso e impenetrabile.

Derek era fuggito addentrandosi nella foresta, nonostante le ferite e le poche energie rimastegli si era lanciato alla ricerca di Shadow, incurante di tutto, deciso a trovarla e impedire che Rec vi mettesse sopra le mani. Sapeva meglio di tutti di cosa fosse capace, ne aveva avuto più di un assaggio e l’aveva sempre visto ottenere ciò che voleva. Aveva una forza spirituale di gran lunga superiore alla sua, la mente capace di scandagliare ricordi, piegare la volontà, anche quella delle Anime Bianche, distruggere ogni parvenza di umanità dai cuori non abbastanza forti. Il potere della sua mente era devastante almeno quanto il fuoco ch’era in grado di scatenare. Per questo doveva fare in fretta, ne aveva avvertito la presenza poco lontano e temeva che fosse già tardi, il pensiero di Sahdow tra le sue grinfie gli era intollerabile, l’amava, avrebbe dato tutto per lei, non poteva perderla adesso.

Ledge e Zelda erano ormai allo stremo, avevano esploso i loro colpi in uno scontro fratricida e senza tregua, si erano spinti oltre le proprie possibilità pur di vincere l’altro, ma alla fine lo scontro era ancora alla pari.

“Sei diventato più forte devo ammetterlo.”

“Tu invece non sei cambiata affatto. Crudele e manipolatrice.” le disse colpendola nell’orgoglio, che non era il solo ed essere rimasto ferito nel duro scontro. 

“Touché! Ma sai essere crudele anche tu Legend, dietro quell’ipocrita maschera da cavaliere senza macchia sei colpevole quanto me e lo sai.”

Sapeva che aveva ragione, ch’era stato suo complice, accecato dall’istinto e dal desiderio, ma ora teneva gli occhi bene aperti e non vedeva in lei che una donna avida e vendicativa, solo lo spettro della giovane inquieta e bisognosa d’amore che aveva conosciuto. Così forte della rinnovata lucidità non esitò a sferrarle il colpo di grazia, prima imprigionandola in un vortice d’acqua, poi trapassandole il cuore con la lama della sua spada, aveva rimandato quel gesto per troppo tempo, ma ora non più. Lei sembrò non reagire, rimase impassibile ad attendere la morte che arrivava dalla sua mano. Una mano che un tempo aveva tenuto stretta e amato. 

Fissò gli occhi di Zelda prima verdissimi diventare opachi e senza luce, vuoti, come vuota era lei da quando aveva scelto di stare dalla parte sbagliata. Non disse nulla, non emise che un rantolo strozzato prima d’accasciarsi al suolo senza vita. 

Era finita davvero, il fantasma di Zelda non sarebbe più tornato a tormentarlo.

Rec sovrastava Shadow, era alto il doppio di lei, aveva gli occhi piccoli ma accesi di una luce velenosa, ogni centimetro grondava sangue e dolore e, più lo guardava più le sembrava di poter distinguere i volti di coloro che aveva spento. Altre Anime Bianche a cui aveva strappato il Segno dopo atroci torture, Anime Nere della sua stessa specie che aveva punito con crudeltà estrema, e persino innocenti, esseri umani e creature la cui esistenza sconosceva che erano perite fra le sue grinfie. Vedeva fiamme infernali ardere e avvolgere corpi di donne e uomini, udiva suppliche di pietà inascoltate, poteva leggere dentro quegli occhi un’atroce sofferenza, solo questa placava il suo appetito, il desiderio di annientare tutto ciò che toccava. Ne fu stravolta, mai avrebbe creduto di vedere tanto odio. Aveva i brividi.

Lui le venne incontro lento, flemmatico nei movimenti, ma risoluto nell’intenzione e nella voce.

“Hai visto qualcosa?” 

Lei non rispose, aveva paura persino di respirare.

“Si, lo vedo da come tremi. Se mi hai letto dentro devi essere proprio tu colei che ho tanto cercato.” 

Shadow non l’aveva fatto di proposito, avrebbe preferito non vedere, non sapere nulla di ciò che aveva fatto, ma lui aveva abbassato le difese per mostrarle chi era e ora non poteva che averne paura.

La mano di Rec si protese verso di lei per afferrarla, era pallida e magrissima, un sottile lembo di pelle ricopriva le ossa in bella evidenza. Aveva artigli più che unghie, gialli e affilati come lame. Fece per toccarla, Shadow paralizzata non si mosse, deglutì e chiuse gli occhi aspettando il peggio, magari che la scorticasse viva e poi ne bruciasse le carni, lo sapeva capace di questo e altro. Le lunghe dita di Rec le sfiorarono la spalla sinistra ma dovettero ritirarsi, poiché colpite da un dardo di fuoco che inatteso era piombato su di loro.

“Non osare toccarla!” lo ammonì una voce che ben conosceva. Rec ritirò la mano e rise, un riso sinistro e mortale che riecheggiò nei boschi frustando gli alberi.

Shadow riaprì gli occhi e vide Derek, era proprio lui, avrebbe pianto di gioia se solo ne avesse avuto il tempo e la forza. 

“Derek.” le sue preghiere erano state ascoltate, colui che il suo cuore in frantumi reclamava era venuto da lei nell’ora più buia “Non mi hai abbandonata sei qui! Finalmente.” si alzò in piedi e andò verso di lui, aveva talmente voglia di abbracciarlo da dimenticare i guai in cui si trovava. Rec era come scomparso al cospetto di colui che amava, la gioia di vederlo per un momento aveva azzerato la paura.

“Derek credevo…credevo che..che fossi morto!” balbettò.

“Che scena commovente! Ice che si fa intenerire il cuore da una giovane Anima Bianca, è patetico! Tutto questo è patetico, a meno che tu non voglia altro da lei.” insinuò Rec colpendo Derek prima con le parole, poi con un dardo di fuoco che gli sfiorò la guancia.

Questi prese Shadow per i fianchi e si spostò appena in tempo, sapeva quanto Rec fosse temibile, forse non aveva scampo.

“Derek che facciamo?”

Guardò Shadow intensamente, non c’era tempo per spiegarle, non c’era tempo neppure per un bacio d’addio.

“Ferma il tempo e fuggi più veloce che puoi. Io lo terrò a bada finché potrò ma non c’è molto tempo.”

“Fermare il tempo? Ma non sono capace non ci sono mai riuscita..” gli disse in preda all’agitazione.

“Fallo non discutere! Ferma il tempo, muta forma e vola via lontano senza voltarti.”

“Non ti lascio solo! Non voglio ti ucciderà!” protestò trattenendo le lacrime al pensiero di lasciarlo lì, in balia di quel mostro.

“Ti ritroverò, non pensare a me fallo!” le ordinò, riuscendo a stento a bloccare il nuovo attacco di Rec con uno scudo di fuoco. Lei lo guardò sperando non fosse l’ultima volta, cercò di catturare ogni dettaglio del suo volto, il profilo imperfetto, i capelli uno stormo di corvi neri che svolazza. Le si strinse il cuore, come poteva lasciarlo? Come poteva rinunciare a lui? Sentì una voce dentro di sé, forse la ragione, le suggerì che doveva farlo, che doveva almeno provare a scappare, che se fosse rimasta in vita forse avrebbe potuto aggiustare tutto. Ripensò a Dean, si era sacrificato per lei, non poteva deluderlo morendo adesso, non poteva. 

Si allontanò da Derek lo spazio sufficiente per provarci e, già questo fu uno strazio, pochi passi e si sentì orfana di lui. Il respiro era irregolare, il fiato corto, fin’ora non era mai riuscita a controllare il tempo, Sky aveva provato a insegnarle ma era stato inutile, eppure nonostante la poca fiducia in sé chiuse gli occhi e si concentrò sulla Clessidra, il simbolo della sua specie, l’essenza dei Guardiani. Riuscì a vederla, luminosa si stagliava nell’oscurità, la sabbia che scorreva all’interno granello dopo granello. Concentrò le sue energie su di essa finché non sentì che la sabbia le scorreva dentro, nelle vene, nel sangue, uno dopo l’altro i granelli erano parte di lei e, ora poteva arrestarne il corso. Quando riaprì gli occhi tutto era fermo, le fiamme bloccate a mezz’aria, l’espressione di Derek tesa e bellissima nello sforzo, persino il respiro di lui si era fermato insieme alla mano di Rec che scagliava dardi. Non perse altro tempo, si tramutò in un’aquila e volò via con le lacrime che bruciavano gli occhi. Era surreale, nulla si muoveva neppure un filo d’aria le passava tra le piume, Derek divenne solo un puntino nero sull’erba, stava albeggiando. Poi di colpo le forze l’abbandonarono, non aveva più energia, aveva esaurito ogni riserva per fermare il tempo e trasformarsi, era vuota, solo un involucro di piume e carne in balia della forza di gravità. Il sole nascente le ferì gli occhi, fermò il battito d’ali ormai senza fiato e, senza volerlo tornò al suo aspetto umano, era debole, debolissima, il vento frenò la caduta ma era inevitabile, a breve si sarebbe schiantata al suolo. Vide la terra avvicinarsi, le chiazze di verde farsi più grandi, alberi come giganti a braccia tese che l’aspettavano. Avvertì un senso di smarrimento e impotenza che la travolse.

“Non ho più forze, precipito. Derek dove sei?” le parole si persero nell’eco del vento.

Con gli occhi socchiusi e il vento che sibilava tra i suoi capelli nocciola, planò leggiadra come una foglia che sta per posarsi al suolo, ma non lo toccò, la caduta si arrestò all’improvviso, avvertì un caldo tepore avvolgerla da capo a piedi, una luce argentea brillare intorno a lei, due mani che la stringevano sicure. Riuscì a malapena a distinguere un volto, candido e bellissimo, il volto di colui che la teneva stretta a sé, gli occhi del colore del cielo.

“Chi sei?” domandò con la voce ridotta a un sussurro.

“Sono qui per proteggerti.” si limitò a rispondere una voce calda e melodiosa, prima che lei chiudesse gli occhi e si perdesse nell’oblio. 

